
Acerca de este libro

Esta es una copia digital de un libro que, durante generaciones, se ha conservado en las estanterías de una biblioteca, hasta que Google ha decidido
escanearlo como parte de un proyecto que pretende que sea posible descubrir en línea libros de todo el mundo.

Ha sobrevivido tantos años como para que los derechos de autor hayan expirado y el libro pase a ser de dominio público. El que un libro sea de
dominio público significa que nunca ha estado protegido por derechos de autor, o bien que el período legal de estos derechos ya ha expirado. Es
posible que una misma obra sea de dominio público en unos países y, sin embargo, no lo sea en otros. Los libros de dominio público son nuestras
puertas hacia el pasado, suponen un patrimonio histórico, cultural y de conocimientos que, a menudo, resulta difícil de descubrir.

Todas las anotaciones, marcas y otras señales en los márgenes que estén presentes en el volumen original aparecerán también en este archivo como
testimonio del largo viaje que el libro ha recorrido desde el editor hasta la biblioteca y, finalmente, hasta usted.

Normas de uso

Google se enorgullece de poder colaborar con distintas bibliotecas para digitalizar los materiales de dominio público a fin de hacerlos accesibles
a todo el mundo. Los libros de dominio público son patrimonio de todos, nosotros somos sus humildes guardianes. No obstante, se trata de un
trabajo caro. Por este motivo, y para poder ofrecer este recurso, hemos tomado medidas para evitar que se produzca un abuso por parte de terceros
con fines comerciales, y hemos incluido restricciones técnicas sobre las solicitudes automatizadas.

Asimismo, le pedimos que:

+ Haga un uso exclusivamente no comercial de estos archivosHemos diseñado la Búsqueda de libros de Google para el uso de particulares;
como tal, le pedimos que utilice estos archivos con fines personales, y no comerciales.

+ No envíe solicitudes automatizadasPor favor, no envíe solicitudes automatizadas de ningún tipo al sistema de Google. Si está llevando a
cabo una investigación sobre traducción automática, reconocimiento óptico de caracteres u otros campos para los que resulte útil disfrutar
de acceso a una gran cantidad de texto, por favor, envíenos un mensaje. Fomentamos el uso de materiales de dominio público con estos
propósitos y seguro que podremos ayudarle.

+ Conserve la atribuciónLa filigrana de Google que verá en todos los archivos es fundamental para informar a los usuarios sobre este proyecto
y ayudarles a encontrar materiales adicionales en la Búsqueda de libros de Google. Por favor, no la elimine.

+ Manténgase siempre dentro de la legalidadSea cual sea el uso que haga de estos materiales, recuerde que es responsable de asegurarse de
que todo lo que hace es legal. No dé por sentado que, por el hecho de que una obra se considere de dominio público para los usuarios de
los Estados Unidos, lo será también para los usuarios de otros países. La legislación sobre derechos de autor varía de un país a otro, y no
podemos facilitar información sobre si está permitido un uso específico de algún libro. Por favor, no suponga que la aparición de un libro en
nuestro programa significa que se puede utilizar de igual manera en todo el mundo. La responsabilidad ante la infracción de los derechos de
autor puede ser muy grave.

Acerca de la Búsqueda de libros de Google

El objetivo de Google consiste en organizar información procedente de todo el mundo y hacerla accesible y útil de forma universal. El programa de
Búsqueda de libros de Google ayuda a los lectores a descubrir los libros de todo el mundo a la vez que ayuda a autores y editores a llegar a nuevas
audiencias. Podrá realizar búsquedas en el texto completo de este libro en la web, en la páginahttp://books.google.com
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Informazioni su questo libro

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google
nell’ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo.

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l’anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico,
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire.

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio
percorso dal libro, dall’editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te.

Linee guide per l’utilizzo

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili.
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l’utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa
l’imposizione di restrizioni sull’invio di query automatizzate.

Inoltre ti chiediamo di:

+ Non fare un uso commerciale di questi fileAbbiamo concepito Google Ricerca Libri per l’uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali.

+ Non inviare query automatizzateNon inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l’uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto.

+ Conserva la filigranaLa "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla.

+ Fanne un uso legaleIndipendentemente dall’utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe.

Informazioni su Google Ricerca Libri

La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web
nell’intero testo di questo libro dahttp://books.google.com
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ALLA

TODAO

MĄ МА RA

ILLET ECC SIG

LA SIG, FLAVIA PERETTI

OR SINA.

ON hòſaputo, illuft.de Ec

cell. sig. dopo, che iomi ſo

no riſoluto à perſuaſioni di

altri più toſto, che per
pro

prio volere; il publicare que

Romio diſcorſo , fatto con

l'occafione, ch'ella potrà ve

dere nella lettera al signor

Ottavio Ringherio: à chime

glio , e più conuenientemente ne doneſsi far dono , che

à V. s. Illuft. deEccell. Laquale oltre i meriti del's

nobilißima famiglia fua ,tiene ancora per le proprie

fue virtùfrà l'altre più famoſeDonneſenza contra

Noveruno il primo lungo. Eciòtanto più facilmente

ho



hò laſciato perſuadermi ; non ch'io non ſappia quanto

importi ilſottoporſi algiuditio, che ne réca fecolaſtam

pa : ma perche con queſtaoccafione compiacerò una

volta à quell'interno defiderio, che nacque in me di

fargliriverenza , quandola famavelocißima meflag

giera del valore div.s, illust & Eccell. fidegnòper

cuoterele baße orecchie mie ; e paléfarmiſcopertamen

te , con quanta ragione haueſiiopreſa queſta fatica di

ſottoſcriuermiall'opinione di coloro che ſisforzano fco

prire l'errore di molti, quali tanto s'affannano in ani

lire il feminilfeffo : poſciache ellafolain queſta noftra

età è ſtata data à noi dalla Natura ; accioche i maligni

riconoſchino una volta l'error fuo;e quellii quali fo

no di contrariaopinione,non folo ficonfermino in ef

fa;ma habbiano ancora per prouare la verità di queſto,

un meko potentiſsimo , e un effempioper l'adietro

forſe non più odito . Ma non è bara tempo ,ch'io mi

sforziriftringer in breve lettera le copiofe lodi ſue; s'io

però rentar nonvoglio diraccorre l'acque del Gran

Oceano in picciolißime vafo . Sola horaé mio penſiero

con questa mia fargliriuenenza di infieme farglido

no diqueſto mio diſcorſo: il quale , quantunque io fap

piaefferemolto diſuguale à imeriti ſuoi: nondimeno

sòancora'; chefeſolamente in leigliocchi fiſar vorre

mo, effere difficilißima coſa ilpoteruigiungere. V.S.

Illuft. Eccell.dunque; ched'altri pocomi curo3cod
ز

torre



torre un poco à fe fteſa , gradiſca il dono , qualunque

egli ſi fia :perche conlaprontezza dell'animo, ch'ellaſi

degnarà moſtrare a queſtamia prima fatica ,inciterà

gli annimiei giouenilià maggior impreſa . Nefima

xanigli, ch'io ſenza conoſcerla à vista, le mando que

Jopicciolopreſente,perche io hò tenuto ſemprepiú con

todicoloro , ch'io conoſco da lungiper cagion dellelo

ro virtù ,chedi quelli dicui hòfamigliarità d'appreſſo

folamente perleloropreſenze. E qui facendo fine le

bacia humilmentela mano .

DiBologna , ildì26. di Luglio. 1589 ,

DiV.S.Illust. Eccell.

Deuotiſsimo, eperpetuo Seruidore

Hercole Filogenio,
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H E nox puòd'alto cornobildeſio ,

se d'amoroſo fpron punto lo foerno ,

Hercolegil dica, chedalcieco inferno

Adonta diPluton , Thefiorapio :

Ditelo Hercole , e voi, cheda l'oblio 9

Del tempo ,ch'ogni coſa prende a feherno,

D'altera Donna ilfral pregio,e l'eterno

Togliete, ondev'ammiraEuterpejt Clio :

Fugga lange Softwolinuido , e ftohto za

De le turbe perwerf ; che penſamos 16.*

Famwacquiftaryle Donne,vime,biafmundo :

Anzià iraggidal seblucentez richiaro

Di queſte dotrecarte dripuil volto ,

cbibiafmijn were lodiandrà cangiando.
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Della Donna Eccellen haofar ca l'empre

SIGNOR VINCENZO

ELISEO FERMANO .

I Gioueonnipotente ,inuitto Alcide , d .

Figlio, del primoal par pregiato ,e

degnoscarpegno

Ma divalar magnanima, edinge

Grandesà, che piulCielditenon vide :

Nulla far refta ,bai vinto ; d'homicide -

Spoglie Trofeopurergi se giù lo ſdegno , i

Daponi (tua merce )poi ch'algran Regno

DAmorfonſottomefAlmepiùinfide :

E appendi homai, vittoriofd,lal Tempio:

Sacrato à te, dal Feminil ,raccorto agit

Sefo , la penna , che qual.Claue altera

spenſe'Cacchi, ancis Hidye , che la vera

Venen , 6e l'empieman fuxar'isorto

D'in
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TEROPE , E- Bronteho dentro

al porta , e fanno

Noue armije qui la bella Dea

prefentega ( tente ,

Perche Vulcan vitenga l'opre in

Mille veztiglifa, tuttiin mio danno .

s'arrogeà tanto mal l'empio tiranno

Deľaltruivogliese legià fiammeſpente

Raccende, e chi'l preuede, fe'lconfentes

Concordeilcor trabocca alproprioaffanno.

Quadrela Amor con velen dolceforma

-Con lusinghe fallaciindidesempre ,

Epofciailmel dirifoamaromefce .

La Deafinto piacer fonde ,eriforma

Infocati ſopiri,eglidiſtempra

Nelpianto eterno, cui ſcemando crefce .

ΙΟ.
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IOANNISBAPTISTAE

E V A N G E LIST AE .

FIRM

ZTER A pars hominis mas , altera

femina, canitis

Hactenus eſt pueroviſapuellami

Vis animitamen Herculeinoscredere cogit

Preſtare ingenij munera feminei .s .

Miratusmentem ,corpuagiinfigne,fatetur

illa eflein totopulchrius orbenihil.

Seý zpatremģ.Iouemmeminit ceßiffepuellis,

Illiso lygios fuccubuiffe Deos.

Te ne amor,an verum fic Heros fcribere iuſſit ?

Sicdie volensfentis,anne coactusais S.

Magna eft vis verii,magna eft præftantia forma :

V traqueiudici caufa probandatuijos

At vos Herculess pulchra fuper aftra puella

Viribus euecte diligitevſquevirum

Non ego vos diuis iplis præferreverebors

Årtehac ſi veſter concilietur amor . ?

AQI



AQIVILANTIS

SIMO N E T T I

FIRM , A N I.

35C

M

ONSTRA olimAlcides totum can

tata per orbem ,

Ėr clausyd flammisperdiditin

trepidus.

Centaurum ,atmiffaneruoftridente ſagitta.

Te vlciferns fudit Deianiratrucem ...

Hic nouus Alcides folitas effunderelinguessI

Infexum virus femineum reprimit. 4 .

cóprobar, as quàmfit.preſta
nshic.fexuso alta

Quindecorazdtaudes toltiradaftra potens..

Filicisille Ionis de totmodomillibus vnam 1

Vindicat: hic multis millibus vnus adeft .

OEtäis itte aftrigerum conftendit olympamji

Felfineis peter hicfydera celfa iugis *
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CODOS

Fæmineum vexaredecu

yII NIC EN:TII

E L'ISEI FIRMÁN I.

TALIAM , Claua;vexantes for

i tè Lacinum ,

EtCacum Alcides ſustulit ille po

tens

-

Ecce iacet calamo turba necata tuo,

Pro virtute Deos inter funcillerelatestil

Pro virtute Deustu quoque fartuseris .

Alcides ille , Alcides tus. Tu muliebris ***

Dilector fexus ; illeg.magnus amans.

Hoftia , T husilli,mazni,tantiſ laboris

Promerito fertur : dulcia callafimul

Bafiafed tibi pro merito ; quefufcipe,dartar

Premiagratamodò ; præmia parualiçet.
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A L L E

CORTESI, ET

H ON O.RATE

DONNE

*70 haueßipotuto coſi prom

mettermidell'ingegnomio,

quale inuera conofco debe

lifsimo; ante dell'arnato,

e polito modo di dire in lode

di voi ( corteſi, honorate

Donne )fi come io della ve

rità diqueſta mia openione;

o Toi della prontezza del

la'nimo mio prometter vi

poteuate : Nonfun dubbio ,

che l'errore già inuecchiato pell'animo di molti, Sarià ſtato

hora per mie parole ſuelto esbarbatoin tutto. Ma pregoui,

che iui , vue defiderarete açútezza d'intelletto , ( ornato

fauellare , voi con la Corteſia veftra fuppliate ad ogni mio

diffet



diffetto ,é mancamento ; &baštiuifolo,che io ſia inparte

cagione, che altripiù acuti, e piu ſuegliatiingegni del

mioponendoſiccome credosa fimile impreſa fieno parſodij

fare nonſolo a voisma quel chepiuimporta,alla verita

ifteßa. Et ioper l'duenire, s'altromaiſapropre

vedere in confermatione di questa ope

nione, prometevui dinon perdonare

à fatica,accio reftivna vol

ta il mondo feannato,

e vorapieno com

piaciute ,

E con questo fra tanto vinete

felici , eu liete,
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ALL'ILLVST. SIG :. MIO
,

IL SIGNOR OTTAVIO

LT5992 RINGHERIO .

H
O

2010 N l'occaſione, chevt.'S .

mi diedequeste fere adie

trò in cafa fua, diragiona

re dell'eccellenza della Dõ

CС na ; sa che repugnando al

l'upenione ditutti quelli,

che alla medeſima tauola

erano preſenti , à pada

tratta ( come ſi dice l'ha
OX TIS

uena io preſa contro le Do

ne. E queſto nongià ;perche tale fuffe ilparer mios come

nel finedi quel ragionamentomi gli ſcoperfi poi:maper

procacciarmi dalle fotfilißime obiettioni daquesto , eda

quello fatte alle mie proposte , piu campo largo; e per ac

quiſtarmi tuttauia maggiormateria , acciò poteßiyna

Poltapiù coſe dire, quando l'occafione mi ſi preſentaffe,in

lode di queſto diuinißimoſeſſo. Il che facilmente,permia

buona fortuna ,mi vennefatto ; poſciache v. s. éla illy

Stre
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Are signora vittoria inſieme,acconſentendo ciaſcuno,con

acurißime conſiderationi, non ſolo fortificauate la ragione

veramente fauoreuolezmafacilmente ancora ributtana

te le mie obiettioni. E quelle con quella diligenza , che ſi

potè all'hora maggiore , farono'da meraccolte ; ahora

( ancorche male ) in queſti foglidiftere , infeme con alcu

ne altre ,non addotte al nura ,no tanto perbrenità del tem

po ;

quantoch'io nonpotendo più reſistere , facilmente , e

presto fecibuono il voſtromonte. V.s.dunque , quando

Sia con ſuocommodo, non fi ſdegnileggerle , perche oltre

che fentirà coſe vſcite dalla bocca ſua propria , conoſcera

che veramente io non ſonodi quella , porlo dire

pazza openione dimolti, ch’ofano ,förs’anco temeraria

mente , biaſimare ilfeminil
ſeßo'. Et accio poßiamopie

fondatamente diſcorrere intorno a ciò, e con maggiorfaci

Lità ſcenderealpropoſitonoftro 5 non ſarà forfe fuordipro

poſite cominciare un poco da lontano ;daquesta fog

gjamostrare,quantoqueſti biaſimando altri biafimino

refteft,

: ( 33 34 จ.

ancora ,

343 15 qept

of

sare

i.2 . Diborste

cy



HIVNQYE fifa il pienfiero,eri

tiratoinſefteffo và talbora di

ligentementeconſideradol'opre

delgrande Iddio, nejaſtupified

Stupido certoje chināl'ammira,

è bén troppoinfenfàto Imperoche , ſe vorre

mo;nondico applicaruil'intelletto,perche in

finite coſemaggioricifirappreſenterieno auā

ti;maſemplicemente con un ſolgiroriuolge

regli occhi alla bellezza diqueſti Cieli, che ci

ricoprononon folo ;ma colmoto , e lumeloro,

contanta virtùsepotenza influiſcono in que

ftëcofe inferiori ;s'allafertilitàdella Terra,

she ci foſtiene ,e col continouo germogliare,

produrreci nutriſie : s'alla foauità dell'Aria,

(da cui per lo ſpirane vie reſpirare noftro pren

diamovita; s'allavagherzadell'acqua la qua

le ſenzapaffare i ſuoiconfini,cosidolcemente

per vtilità noftran'irriga la Terra se final

mente s'allecõcordeuoli contrarietà dequat

troelementi , dianifamo.noimaterialmente

compoſti;vedremo, chenon può lamarauiglia,

che quindi naſce contener laà ſegnoveruno;e

fi compiacel'huomoeſernetenutoignorante,

ne punta ſe ne diſturba ,pur ch’es posfatalho

raap
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ra applicar l'animo alla contemplationedicon

miracoloſieffetti, e più fiſamente fermatouiil

pefiero,fcorgere ben co glocchi caliginofi dal

la lõtana vna certa luce,alla quale à grado à

grado f folleui l'intelletto,ftimolato dalnatu

raleeinquieto deſiderio difaperejouecödót

sogligionipoipaſſeggiare perl'ampia falade

le cauſe ;et illuftrato da plėdor fincero,epuro;

poffa mirare nella ſua originead una ad una

lecreature, & infiememeteammirarneilcrea

sore nö folo,ma ringratiarlo ancora infinita

mente,come produttore,efartore di fimilief

ferti. Allacuicötéplatione răto piùfelicemete

få noiè lecito di ſalire,quanto adaltri Filosofia

d'ingegnoveraměteſingolare,che tal ſalita tē

torono,no era data guida, che fedelmēte l'in

miaffe' il piede errante .Onde, ò Diobuono, in

quätiprecipitijdifollia irauiandoprecipitaſi

traboccoroso? Sichenõ è marauiglia, ſe l'huo

mo s'induce tal hora à credere , eßer di mag

giorvalore vn'intelletto altutto quaſiinetto,

che un'intelligěte , ( ſe così dir fi puote,) per fi

farte inetrie.Perchequãtunque molti degl'an

(richi Filoſofiv'applicaſſero ben filamēte l'ani

mo, (ma qual'è quell'intellettocosì ottuſo ,

qua



e nel 1. del

Cielo ,

qual'è quell'ingegno così rozzo,che dallacõfi

deratione di cosi marauiglioſieffetti no fila

\ ci rapire? frà quelli nõdimenomoltive n'hà, Ariſt. Mer.

i quali cinguettando quaſiſepperopocochedi 1.teft.so.

re ja!tri defraudadoin buonaparte all'infini- Arift. al.8.

ta potēza d'Iddio,troppo credédo allanatura ,

ego a' fenfi;vedēdoil continouo moto de Cieli,

la traſmutatione delle coſe quafi perpetuasela

vicendeuole fucceßione chel'una ſtagione al

l'altra faceuahebberoardıre ditorrequell'in

tāte,doue Iddio volſe che haueßeroprincipio

tutte le coſe. Altri ciò confeßando, ficontēto- Platone nel

ronodargliprincipio;nodimeno quafirămariTimco.

cãdofidětro di ſe ſteſsi,che coſa coſibella ,e cola

vaga,qual è ilmondo tutto,doueſepure una

volta terminare; nõ volleroà partito veruno

concedergli fine: nongià, che per propriana

tura anch'ella al determinato fine , come sofa

principiata , pergirar di tëpo veloceměte non

ne correffe;maper mera volontà di quello,che

fidegnò efferne l'autore, fu fatta libera (dice

uano queſti) da quella corruttione, alla quale

noi tutti ſingolari ſottoposti fiamo.Ma laſcia

mo hormaigli errori altruise co quella luce di

verità ,chen'è cõcefa, andiamopur difcorré

do
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hel c. pro

da (pervenire una volta alnoftra propoſtofi

ne) per l'imaginidi queſt'ampio Giro; le qua

liancorche sutte miracoloſe, e diuine fianoſta

Arift. r.del- te ſempre da tutti i più ſaggigiudicate , effen

le par.caisodo in ciafched una d'effe fcolpito ad uncerto

modo ilſembiantedellor Creatore'; nondime

no un certo gradomaggiore d’eminenza per

1. Iuftiſsi..commun conſentimentoedeuealla creatura

mè ff, de2-ragioneuole ; dicui chi in conſiderarla non
dil.edic.GI.

ſtupifce, è piùftupido certo,epiù infenfatodi

ptergloria, qual fi voglia pietra : echi una volta comin

de confeet cia ad effamiñarladiligentemente , non ceffa

dift.4.&nel mai di ſtupirfene. Impercioche à qualunque

nupt. nel dellecauſe rinolger vorremo il penſiero , da

tutte generaraſi in noimarauiglia ,eftupore:

perche, ò s'inalzi alla cötemplatione della cau

ra fuaeffisiēte,li bafta,e danantaggio,perpof

yere inquantoà queſta parte contrastaredi

nobiltà con l'altre creature, l'effere ſtatofor

matoda quello che cô la ſola parola diede l'effe

re ad ognicoſa di niente: Main queſta Crea

tura vi s'aggiunge quello ch'ella con un modo

particolare,defquifito fa creatain tempo di

cõpimento,in luogo di delitie ;e tantofu inal

Zata ſopra tutte l'altre,quanto par checonue

prin .

niße
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nißea quello , all'Imperio del quale foggiacer

doueua qualunque coſa , che è nella ſommità

depiùaltimonti,onellabaſſezza de'piùpro

fondi mari, è nell'ofiurezzadelle più pauen

teuoli cauerne generata feße.O purliriguar

di al fine:non fuegliperciò prodottoaccio fa

tiar doueße ildeſiderio fuonellacontemplatio

ne dell'oggetto ließe beatifica ? in cuifilamen

tese ſenzapunto vacillare fermando il penſie

ro,pofa egli facilmēteconſeguire quella fom

ma felicità, chedallacontemplatione diluine

vien conceduta? o ſi conſideri anco la parte

materiale, alla compoſitione della quale con

vna concordeuoldiſcordiainfiememeſaolan

doſi,vi concorronoqueicorpi tatti,che deſti

nati furono alla perfettione dell Vniuerfo :

Onde forſe nacque in penſiero agl'Antichi di

nomarlo piccialMondo;ne fi ſdegnò Ariſtote

le tal volta farneparagonecon quello,cheper Fif. 8. teft.

Lo ſuo grangiro ,grande fupoi chiamato . In 17.

questamateriapoi, oltrel'ordine delleparti

tanto ſimilari,quãto dißimilarijoltre label

lezza della figura ,ch'à gl'occhi noftri firap

preſenta ; oltre lamarauiglioſa difpofitioneco

tanto magiſtero compartita,cheneaggiunge

A 14 re
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omene
fi

regne fcemare gli ſi potrebbecoſa alcuna,chenola

rēdeße deformeebrutta;trouaremoqueſto eßer

ui dimiracoloſo eche trapaſa quaſilacapacità de

l'intēder noftroche la forma,di cui queſta mate

rias’abbelliſie ,è ralmête defiderabile ch'ardirò di

re ,che s'à lei di ſua naturaal tutto rozza,e ſenza

forma falſe propoſta elettione ,ò della varietà di

quäte formefono:(eſclutēdineperò l'humana,o'l

perpetuo
fottoporſiall'humanafola)di queſta( chi

faccia la celestedel ſuo proprioatto ? poſciache

guella,che deſtinata ſi trova all'huomo,quantun

que varia di cópofitione eperciòdiſolubile, e ca

ducaje fatta nõdimenoſoggetto capace diriceuer

formadiuina& immortale. Etinquätoaqueſta

Alex.1.parte dichino purquätó voglionoglº Alejandrei

dell’ani tutti perche in vero l'animanoſtra cotutto ciò,

ma.c.. cheſia forma veramēte informante t'altraparte

di queſtocopoſto dell'inrelletrinaparlo ,perbene

.
ficiodella quale cimoſtriamo noi,come diceuas .

Nel 6. Agoſtino,differenti da gl'animalibruti;) e ſempli

ſopra il cemetefiloſofando, e forſeancocă Ariſtotele
fácil

alla let mēte foftener fi potria eterna, etimmortale: No

già quell'intelletto agente ,qüale no sò ſe per auen

turaſognādo s'imaginorono Teofraſto,Averroe, e

dell'ani. Temištio: è quell'intelletto agente, che à ſua vo

& 29

tera

Temiſt. 3.1

ma. C. 30 .

je 320
glia



ma.cap.29.

7

gliaſponëdofifinfe Aleſandro : ma quello ,per Auer 3.detra:

cui noiſi
amoquello chefiamo:imperoche à chi a11 dub." *:

fa dubbio: Iddio eßereimmortale? Hor quefta Alefi dell'ani

anima intellettias ,à differenza dell'altre, che

per opradell'agěte naturale dallapotēza della

materis,one ſtănocelatamente afcoſe, cauarja

Vogliono eſono all'intellettiua quaſimateriazèager. 1. della

nondiſoſtanza corpored , ouero della natura1.deil'anima.

propria d'Iddio ,e dagl Angeli, cometroppo cap.?;cTem .

pazzaměte credeuano alcunizma di nulla, eda cap.27.

Dio creatajindiuifibile,immortale:Nemenaa Addord nelca

quella foggia che s'induffe à creder Platone,et sollido.t.Ery

Origenedipoi, in numero finito fin nel princis.agod. lib.de

piodel mondo;overoprima chefainfusanel platone nel fe

corpo:comeparue adalouni che accēnafelagłodoctomie de la

fa nella legge Porificia:Ma all hora,quädoper to c.pen.

virtù del ſemenel větredella Madreè già fa- 1-dio r.al ſuo

bricato ilcorpo humanoficrea,et in vnmede manuale nu

fimoinſtăte s'infonde,perferuirmi de termicerit.1.9.1.

ni a noiChriftiani nõ inufitati,e nuoui. E que a Moricsaba

fa medeſimafebenenõ poßiamo ſenzaincor- quod vero no

rereingrădißimi,e difficilißimidubijefpreg.z.

Jamente accertare , eſsere all’hora ripiena di

rurre leperferrioni, quandoper la manodel

grăd'Iddio nel corponoftro s'infonde,comedi

per
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Nel Men perfuaderloci fi sfortaud Platones non poſſia

nelTim. & mo almenonegare, ch'ella nonfia,per liberal

nel fedone.bontàdichi la crea;comeficaua d Ariftotele,

Nel 1.della

Poft.telt.4. fatta dimaniera babile á riceuerlo tutte;che

& nel 3.delledoppocon l'aiuto defenfi,edegliftrumenti

l'Anima. Já tià neceßari vorràaffatricaruiſi intorno;

non le poſſa a fua voglia perfettamenteacqui

Stare. E quefti,quanto faranno più perfettis&

peccellentissanto più perfettamento eccello

tementemostrarà l'Intelletto humina ilpole

reze la virtùſuasNan dhe l'animanostra in

rellettiua in lesteffa non: fia perfettißima.se

confidènata folamiteilvalorfuo, non ſia atta

a perfettamentooperare in ognicorpo, din

gual fi voglia difpofitionede fenfisneperques

Stocredoiod'intoppare ne favoloſi pēfieri di

Arift, , .del.Pitagora :Maperche,Iddio.prima, e lopreina

l'Anima te cagionedelsutra;campiacendajamaltadell'os

pra delle feconde caufi,(hamēdoin sutta:quaye

dapala briglia in mana alla Natuta ,imiquel

mada però chenonchristianamentefiloſofania

docrediamo)delle qualt,fecondo la diuerfita

delle fpetie.lora,bà conceſsee quellamaggiora,

a quellaminorperfattiane ba voluto chede

caufe inferiori doppo ha arpatione'delle prime

соје

Ito 53•

. 18,1,2

4



coſehaveſsero in ogni coſa, checontinouamen ...1 .

te ligeneraslaparte fua;però àqueſtocorpo in

tal maniera organizzatos.come di maggior

perfettione capace , volle piia tofto concedere

quest'anima,cheà quello non fece.N
eperciò

dico io chela fua perfettione Joaa quella fog

gia, che la concedena platene;mafolo'intrin . NelMen.

ſecamente, equanto appartiene ad aria pri-nel Tim .&
.

mo,& all'eccellenza dell'anima: Però forſe

diße Ariftoteleséßerimpoßibile imaginareco 1. dell'Ani

Jamigliore',e più eccellente dell'anima, piùma teſt. 82.

impoſſibile ancoraimaginar fela più eccellente

dell Intelletto. Main quätà appartieneall'at

to feçõdosdaquelloche con le fasida propria

acquiſtar fa deue's non hà l'animazoštra per :

fertione alcuža ;fe nonin quantoella è fatta

habileà perfettionarla: pofciache Loparário.

nifué, cheſonodellaperfettione fua cagione,

dépendonoda farli ,edaftrumenticorporeli

li quali fonotalmenteneceßarij chenon solo

diffe Ariflotele, mancando un lenfomanca ldPrimodel

ſcienza ancora,che da quel
fentedepende delaPolt.c.3

intrinfeca
mentecorromperi

doja qualcoſa che celto 39.

all intender noſtro conferiſcais fácartompe,el

gwaſtafe ancodiørelletto,cioè relta di psu oper

rare :
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e

1. dell'ani-rare : Ma ancora ilmedeſimo Ariſtotele , il

ma.teft. 66.

gran Prencipe della ſcuolaPeripatetica, dili

gētißimo oßeruatoredelle cofe naturali;e que

gli, à cui tanto tenuti fono coloro ,che difa

per qualchecoſa hāno pureviiaminima frin

silladi deſiderioad effetto una volta condot

i Br 150 ; dalla perfetrione de' fenfi argomentonon

meno altamente, che veramente la perfettio

ne dell'ingegno,e intellettonoftro;la cui au

Insorità con moltealtre, qualipocoappreßo ve

dremo , congiunte con le ragioni ,che da voi

addottemifurono,Signor mio;hà potutotan

so in meyche fe bene nell'eßenza ,è fafianza

dell'intellettonon facciofrit l'huomo , e la

Donna alcuna differenza;confiderando non

dimeno (en eccoci giunti cred'io al propoſito

noftro ) la più o meno habilità c'hå l'intel

letto di effeguire l'operationifue , ò nell'uno,

lènell'altro ſelo riſpetto al corpo ; nonhòdu

bitatopunto porre laprimaconclufione, che

quifotto vedrete;la qualeſebeneda alcuni fa

ràin prima faccia tenuta forſe più moftruofa

Paradoßo di quelli, che gli Stoici feuerißimi

vn’inarcar diciglia,vnpreſtovolger d'occhi,

1

gliſt



glifi farà dimuſo,ſtorcendoglila bocca intor

no ; nondimeno fieno pregati quei tali ,che

non cofitoſto ; e ſenza aſcoltarne le ragioni,

dienodeterminata ſentenza : ſe peròincappar

non vogliono nel nome di troppo ingiufti ,

troppo appaſionatigiudici ,& incorrere in

quel laberinto d'errore , che nota la leggec. eorú . 11.

contra coloro, che giudicano,prima chein - 4.3.c:fcien

sendino. Noi dunque, come difenforidell al dú.dift. 29 .

sra parte,doppo coſilungo, e faricofocamind

inuero , ma facile, e grato , eſſendofi fatto

da noi coſteggiando piú roſtoper diporto ,che

perneceſsitadealcuna ; hora , che condotti cil

ſiamo in alto mare , e la terra da noftr'occhi

gran paſst s'allontana, pieghiamole velea

venti, &à tutio noftro potere fidienoire

mi all'acqué ; acciò da ſubita , da improuiſa

tempesta ſopragiunti,non ci conuenghi à no

Atromal grado reſtare in queſto mare Soffo

cati ; e questo ſarà il darehormaiprincipio

à proudre , quanto di prouarè ci ſiamo pot

po in animo; acciò quelli , che portano con

traria openione , don hanno appreffo di sel

qualche ragione forſe demostrariua ; poft

Vano à fuo commodo , & queſte , do quelle

dili

4
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Quo
te

,

le v tonella ſpetie human
a la cer

diligentemente pefare , e poi (ſenza paſſione

però) darne giuſta fentenza ; alla quale 10 più

che volentieri ,quandolacofa fortifia alıro

fine di quello che mifohora à credere, trat

tandoſi anco l'intereßeproprio micontenta

rò di liberamente fottofiriuere . Dico dun

que;ponendoqueſte due concluſioni,

fpetti, e principalmente per l'acu

CONCLV -j tezza dell'Intelletto e ſuperiore, &

SIONE. è piùeccellentedellHuomo ."

SECONDA. Che la Donna (quando

quefto i proterui conceder non vo

leffero ) non è inferiore,nemeno éc

si cu cellente dell'huomo: E queſte due

Conclufioni,e con ragioni,e con au

torità de' più famofi Filolofi, e Leg

gifti'; e con efſempi: fi delkantiche

Donne,fianco di quelle ,che in que

fta noftra età viuong, ci sforzaremo

prouare; E prima

Riftotelė nel ſecondo libro de

l'anima, là doue egli parla de*

ſenſi, volendo moſtrare quan

to, & eccelléte ilſenſo del gufto , folo diſſe,

[per

Teft. 94.



Concluſione Prima.
1: 3)

&

10

[perche egli è quaſivna ſpecie del tatto ;je

queſto medeſimo confermò anco altroue; Nel lib. del

il qualeèſenza dubbio innoiſenſopiùceifnel 2. dell'ani

to , e più vero , e meno fallacede gl'altri : ema.test. 101.

quegli,per cui,ſe bene'negl'altriliamo fu

perati, foprauantaggiamoſenza paragone

ogn'altra ſorte d'animali: Soggiunſe lubi

rito ,e dalle coſe dette raccolſe , che quelli ,

up che ſono di carne molle, ſonoanco più atti

alle contéplationi,e ſpeculationiche quel

li , chedi rozza , e dura carne ſono forniti:

do E ſenzaaddurne altra ragione,tornandoal

ſuo primo intento laſcia queſto ,come coſa

certa , echiara, e che di proua'non habbia

punto biſogno :pofciache più toſto di prin

3 cipio , ò d'affioma merita ilnome , che di

ſemplice concluſione. Ne per queſto toglie

19 ad altri , quando gli aggradi, il cercarne la

cagione : Però Temiſtio , laggio fpoſitore com.94.

inuero della mented'Ariſtotele , per farci

più certi di queſta verità ; sforzandoſi di

renderne la ragione, diſſe ; queſto auenire,

perche il primo ( è forza, ch'io mi ſerua de'

termini ſuoi ſteffi , per maggiorechiarezza

delvalore della ſua ragione) & innato fpi

rito

H

he



114 Dell'eccell

. della
Donna

rito dell'Anima, più facilmente vi s'infon

de, e più volentieri, e più Speditamente di

fcorre : all'incontro la durezza della carne

Ha effetto al tutto contrario ,perche queſta,

come oſtacolo , & impedimento riſerra i

meati,e li rinchiude in modo, che il puro,e

ſottile ſpirito fuora no ha traſportato :cioè

(come credo io , che iſporre ſi debba ) non

poffa coſi ſpeditamente , e preſto moſtrare

le virtù ,e potenze ſue. Non che la mollitie

della carne ſi poſſa veraméte dire cauſa effi

ciente dell'acutezza dell'intelletto, come al

cuni hanno creduto ; perche faria ciò altut

to falſo per le raggioni,che addorte ſi fono

poco adietro : maben dicefi la carne effere

caufa materiale, ò come altri vogliono con

cauſa; Impercioche per il legame, col qua

le è l'anima legata col corpo, ne naſce, che

la temperatura, ò compleſſione de'corpi di

ſpone, e fa atta l'animaà imoti, (come ſi di

kce) animali. Efla hà in ſe ſteſſa i detti moti,

ma ſenza yn certo temperamento del cor

no, fi dice, cheellanonpuò operare in que

ito , ò in quell'altro modo ; e riguardando

alle ſpeculationi,& alle coſe cheapprende

refi
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he

re fi deuono ,vedremo, conforme à quel

llo,che ci vien moſtrato dall'altre coſe natu

rali,non poterſi aſcrivere ſe non alla molli

rie della carne; imperòche le forme,che fa

cilmentes'imprimono, appetiſcono lama

teria molle, e non dura; effendo chepiù fa

cilmenteaffai fi ſcolpiſce la forma delligil

lo nella cera , chenella pietra , ònel ferro .

E quella apparente contradittione, che pa

ie re, che ſia di queſto teſto col problemapri

mo della xxx. particola,ſi riconcilia à que

Ita foggia , e rendeſi conforme con molti

detti diGaleno , i quali pare, che conchiu- Nel1. della

dino il contrario di quello , che è ſtato de- maturahumana

terminato quiui da Ariſtotele: ma per non delleartemedi

vſcire troppo del mio propoſito , laſciarosa do nel lib.

volentieri queſto carico àgl'huomini inté-mores os.

denti; e tornando à Temiſtio , ſoggiungero Nel s.della

nimateft.94 .

quello cheegli ſoggiūge. Il che (dice egli)

i s'aſcriue più toſto alla carne, qual'è Aru

mento eſteriore deltatto , cheà qualGivo

glia altro fenſo : perche non ad vna parte

ſola , à guiſa de glaltri ſenſi ; ma à tutto lo

fpirito fa ella feruitù , poſciache egli per

tutte le parti dilei ſi diffonde, e ſparge:do

20

re

n
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ve



1761 Delleccellodella Donna

from.94.

la buona temperatura delcorpo, che è ca

: so

ueche à gli altri ſenli Tola vna particella del

corpo è ſtata: concelfa ad eſſeguirequanto

Gio. Gram.è l'ufficio loro . Quero (comedicono altri)

gione della perfettione delcatto; fàche gli

elcrementi,e l'altre ſuperfuità, le quali di

Iturbano pur'affai la virtù imaginatiua,fie

nocon preftezza mandatifuora ; e ſcacciati

queſti gli ſpiriti reſtano più puri , e più vi

uaci; e conſeguentemente poſſono ancora

con maggior facilità eſeguire l'operationi

fue.Ma cheoccorre cercarne altreragioni?

26.259 rel'intelletto noſtro !( come fin 'nelprinci

Arifti3.del- pio habbiamo accennato ),è quaſi una pura

14 potenza 3&àguiſa d'una tauoletta non di:

pinta: & ad vn libro nó fctitro, l'aſſomigliò

fomme bene: doue li poſla continovamente dipingere ,e

RD ſcriuere e ciò far non ſi puote ſenza l'aiu

to de’ſenſi efteriori , iquali àguiſa di pen

nello tinti del vario colore delle ſpecie del

ecoſe, quellerappreſentando vna volta,e

più à gl'organi interiori , cagionano innoi

finalmente quell'habito tanto deſiderato ;

cheintendere volgarmente da tutti ſi chia

ma :
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ma: e queſtiall'hora faránotanto piùper

fetti ' , quando da eſli ſi trouerà unaperfecta

compleſſioned'vn ben diſpoſto ,e tempera

to corpo , la quale reſulta ſolo da vna pro

portionata vguaglianza de' quattro cótra

rij,chematerialmente cócorronoalla com

poſitione de corpi noſtri, e dell'altrecoſe

inferiori : e queſta in niun'altro ſenſo cono

ſcere non la poſſiamo, eccetto che nel tat

to. Però quindi Ariſtotele argomentò (co

me ſi diceua) la perfectione dell'intelletto ;

il qual ſenſo all'hora in noi ſi conoſce elle

re più perfetto, quando la cote,ò pelle che

dir la vogliamo,che è ricopriméto alla car

ne,è di maniera ſortile,ch'ogni coſa pet pic

ciola ,e poco ſenſibile ch'ella fia, è da leilu

bito fentita : Onde i Greci, huomini faggi,

come tutti fanno , chiamorono quelli , che

ſtupidi ſono, e ſtorditi, razue'pour, cioè huo

mini di groſſa pelle :: e noi li domandiamo

huominidi groffa paſta , ouero di groffole

gname;alludendoà queſta materiaeſterio

re ,che è la carne. Hora dall'autoritàdi coſ

famoſoFiloſofo , e dalla dichiaratione fat

tauida, coſi celebri ſpoſitori; che l'vna ,e

B l'altra

و
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P'altra ciferuirà comefondamento , o mag

gior premeſſadi queſta noftra ragione,ſi

caua àmio giudicio in ciòforſe non in tut

to fciocco ,chele Donne, le quali riſpetto à

glhüominiſono di molliffima carne ,ſieno

ancora più atre alle contemplationi,e con

feguentemete ancoradir fi poſſanodimag

gior’acutezza d'intelletto , e di più viuacità

d'ingegno dotate ; la forza , e la verità di

queſta ragione cauatela voi per voi ſteſſo

dal fenſato ſegno della perfettione del tat

to , che è la ſottigliezza della pelle ;per la

quale chi negafle, la Donna non eſſere al

l'huomo fuperiore , negaria ſenza fallo il

ſenfo ifteffo : e faria degno (ſecondo ilpre

Nella Top. cercod'Ariſtotele) efferenel ſenſo punito ;

lib. 1.cap.g. le contradiria al commun conſenſo di tutti

gli huomini,i quali ſenza contraſto veruno

accertano queſto medeſimo ; anzi tutti

quelli, che diqueſta materia trattorono ,

ſempre argomentorono da queſto luogo;

ma percheeffi lafciovono di rifpondere al

l'obiettioni, però ſaremo noi neceſſitati à

dargli rifpofta, acciò ſi tolghiogni ſcrupo

lo -dall'animo di chi altrimente credeffe ;

perche
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i tono tanto

Conclufione
Prima

.

intenti
per la debolezza

dell'intelletto
lo

ro à negaré etiandio
le coſe ſenſate ;checo

cello il detto d'Ariſtotele
per vero, negano

con tutto ciò, queſto poterų attribuire
alle

Donne;perche (diconoelli) la mollitie
del

la carneloro non è cheper natura propria

Ga tale,ma vieneper l'arte continoua
,qua

le vſano perrenderſi
di tal carnagione

. A

Jqueſti ſoglio riſpondere
io infieme

con gli

( poſitori
tutti di quel luogo d'Ariſtotele

,

cheiuinon
ſiparla altrimēte

di quella, che

per arte, èper qual ſi voglia altro ellercicio

d'acquiſtarſela
la perſona

ſi fatica ; ma di

quella checonceſla n'haurà l’incorroţta na

rura ; e di concedere queſta alle Donnemi

muouebene il ſenſo , (come io diceua ) ma

me lo perſuade ancora vna potentiffimaau

coritàd'Ariſtotele , che ci moſtra la veritàLib.didell 187.

di queſto fatto;quandoegli dice, la carnecap.rlto,

delleDonne eſſeredinatura piùhumidase

daqueſta humiditàs chi dubita , che naſce

Aquella mollitie , ch'io diceua ? Imperoche ſe

credervogliamoal grand’Alberto; ma per- Nel lib. de

chenon credergli d'altronde non naſcemul.

Bij que

Dj

t1

0

ti

دزا
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1

9

1

queftamollitie , che dall'humido col ſecco

proportionatamentemeſcolatoe queſt'nu

midomedeſimo,che conceffe Ariſtotele al

Nellib. della le Donne,in yn altro luogo lo diede perfe

fifo.cap.6.

gno certodell'acutezza dell'ingegno huma

no. Duque (dirà qualche d'vno) nella Don

na non è quella perferta compleſſione, che

tu diceui 2Anzi si;perche di quella perfet

cione, che ne concedonoà noi mortali le

quattro contrarietà de gl'elementi, la Don

na ne partecipa via più dell'huomo;puſcia

che à lei ſi concede quella contrarietà , che

è quaſipotiſſima cagionedi queſta perfet

ta temperatura . Ondemalefanno coloro ,

che queſto temperamento del corpo pon

gono invna certa mediocrità,douédoli più

toſto nellamollitie , che inchina all'humi

do,
ragioneuolmente porre.

Gio. Gram . -- Altri poi dicono,che quantunqueverif

nel.com 94: limoſia queſto detto d'Ariſtotele ,nondi

meno non ſi deue con l'occaſionedi lui far

paragone , ò ſomiglianza frà l'huomo , ela

Donna: Ma lolamenre parla quiui Ariſto

cele d'vn ſeſſo ſolo . Hor conſiderate voi

ſteſſo , Signor mio , quanto leggiero ſia il

detto

del

ma.
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detto dicoſtoro , e quanto poco vagliaie

s'ofaffi dir parola tale cótra filofofos direi,

che fuſſe ancoſciocco :percheè forza,che

conduchino Ariſtotele à quefto inconue

niente,ch'eglipoſſa con più ragione farpa

ragone frà gl’huomini, e gli animali bru

ti;che frà l'huomoelaDonna .E pure per

ragione anco di Grāmatica piùconuenien

temente, anzi non ſenza pericolodi no:in

correre in graueerrore,fi deuefaluare que

fto proprio nelle comparationische la qua

lità dicui fi fa paragone frà l'vna , el'altra

coſa inſiemealfomigliara,deue per neceffi

tà conuenire communemente all'vna, & all !

l'altra : perche ſciocca comparatione farii

queſta per certo ; Il Coruo èpiù nero della

Neue: e quantunque paiano queſte minu

tie grammaricali , ſeruono nondimeno alle

volte à ſcoprite quei concertialti, ediffici

li, ch'aſcofi fe neſtanno dentro la ſcorza

delle parole ; contutto ciò vi prego ànon

farmeledire . PeròSimpliciopiù accorroze.com.94.del

piùaueduroaffai,per faluare il detto d'Ari

itotéle ,e vedendouineceffaria comparatio

ne,e permoſtrare,checonragioneſia ſtato

setti

2.dell'anima.

B iij
detto ;
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detto ; dice la ſomiglianza eſſere ſtata fatta

frà glihuomini, e quegli animali bruti',

(non dubitando giàpunto della Donna)

che d'imaginatiuanonſono priui, e c'han

no la fantaſia :( come eſſo dịce) dearticula

ta, & acuraHorſe vale queſta comparatio

ne frà fpetiediuerſe,&in cui s'hà qualche

dubbio della coſa afſomigliata quátomag

giormente haurà luogo nella medeſima fpe

tie , in cui conragionetornon ſi puote la

qualità di che fi fa paragone?Ma ſoggiun

gono quefti ,che Ariftotelefa quiui para

gone frà quelliſolamente cheſono d'un

Il Genoux iſteffo feffo : Però alcuni ſottoſcriuendo-al

com 94.del2. L'openione dicoſtoro ,diſtinguonoindué

maniere la mollitie : lyrà , che reſulta dal

l'humidoben meſcolato col ſecco : l'altra

dålſecconönbenmeſcolato
conl'humido :

quefta ,dicano,conuenire alla Donna ef

ſendo queſt'humido indigefto, e pituitofo .

Laſciodidire , queſta efiere vnaldiſtintio

ne volontariapiùtoſto che vera ;poſciache

di queſto fecondo membro ( ſe vogliono

però ,che glifrcreda )nedoueuano purtad

durre la ragione ; perche queſto è ilmodo

dell'anima.

di ra



in Concluſione Prima. 231

el

al

diragionare frà gh huomini intendenti,le

però nonvoglionofognarſi di poſfer ſpac

ciare publicamente l'autorità di Pitagora,

è quella volontà de'Leggifti invece della s.furtiue quo

ragione . Anzi hauendo limil conclufioneque.Instit.de

d'Ariftoteleaſſolutamente proferita ,nomeordin. nella l.

più coſto d'Allioma, ò diPrincipio, (comel.... initium .

.

io diceua) epotendofifrà quelleannouera- depostul.

re,che volgarmente Maſſimechiamar fifo

gliono: non sò vedere con quanta ragione

poffa ella patire queſta diſtintione . E s'efli

diranno, cheappartienealloſpoſitore illi

mitarle propofitioni dette dall'Autore af

ſolutamēte; gliriſponderei io all'incontro ,

che non sòquantocóuenga, yn detto vni

uerfalmente ricevuto volerlorenderepar

ticolare con vna diſtintione imaginata :

perche, ò fiameſcolato il ſeccocolphuri

do, ònon lia, baſta , cred'io, pur'affai,che la

cauſa vniuerfale del buon'ingegno ſia la

mollitie della carne , comunque di proce

da: emolto beneſappiamo ancora perauer

timento d'Ariſtotele iſteſſo , quantoguar

dar ci dobbiamo da quell'errorenell'vni

uerſale , ch'è un effetto conueniente alGé

Bنز ii
nere
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ga's

nere attribuirlo alla ſpecie feparatamente,

mancádo di quello ,come tale,chefail det

to vniuerfale;e fcientifico . Hor che l'effere

ſingegnoſo ſia conceſſo vniuerſalmente in

tutta l'ampiezza del Generede gl’huomini

con l'hauer carnemolle,non conſiderato, ſe

più per queſta che per quellacagioneauen

le parole iſteſſe , che poco ſotto citare

mo , lo moftreranno ben troppo eſpreſſa

mente: Ma conceffolo per hora ,checiò ſia

fecito all'autorità più toſto di così celebri

Filofofi , che alla verità della coſa ; folodi

rò, che nequeſta diſtintione , ne queſta in

tentione poſſono effi (s'io nonm'inganno)

cauare dalle parole d'Ariſtotele in queſto

luogo. Imperoche, (diceegli) e ſculimila

neceſſità ,sio vſo le paroleLatine ( in gene

vehominumfignumeft fecundum Senforium

hoc ingeniofosele, danon ingeniofos.J Non

sò quanto più chiaramentepoteua Ariſto

tele ſcoprirci il ſuo penfiero ; fufſegli pur

così piaciuto laſciarſi in ognicoſa così ben

intédere,comeegli hafatto in queſto , for

ſe gli ſpoſitori fuoi in materie molto più

difficili, e più aſtruſe , & anco più neceffa

1

rie,
1
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rie,non piglierienomolte volte ſimoſtruo

li granchi. QuandoAriſtoteledice [inge

nere hominum , non intende egli di tuttala

fpecie humana? e da queſta, chi ardirà tor

nela Donna ? Ariſtotele (come vedremno) Meta.lib.10.

vi rinchiude anco queſto ſeffo : & à confeſseft.25.

farlo, quando ben non vogliamo, ci aſtrin

ge forzatamente la ragione. Et ancorche

l'huomonon ſia genere,ma ſolamente ſpe

tie,(quantunque queſto non importi) fico

me l'albero diÞorfirio àprincipianti di LoCap.della fpe

gica chiaramente lomoſtra ; via nondime- sie.

no prenderſi tal’horaampiamente vna vod

ce per l'altra ; come in quelluogo , il primo cap.della qua

genere della qualità, il ſecondo generedellità.

la qualità : e queſto èproprio ,e ſpeciale del...

laLegge, la quale ſuole etiandio le più volzafo.l. poßide

te ſotto nome di ſpecie intédere alcun par-fri. s. genera

ticolare ,& indiuidouo . Ricorreranno forſe

nu.9. de acq .

queſti là , perche Ariſtotele dice [homi- Bar T. 2 5.1.

num ?] la qual voce par , che d'altro feffonu,z. de reb.

intender non ſi pofta,che di maſchio ? Io no

poſſo credere queſta ; imperoche troppo

fanciulleſco refugio faria queſtoper certo,

comeal ſuo luogo anco in queſto diſcorſo

pol

credo

noi
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1.test. i .

noi vedremo:ma ne anco a ' fanciulli fauo

reuole , ſe fanno l'huomo eſſere di gener

commune ; ma per parlare non grammati

calmente co ' fanciulli, ma filoſoficamente

co'ſaggi ; dico, chene feguiria , che quella

vniuerſale propoſitione,oltra molre, emol

Arift. Meta.t'altre,quale ſilegge appreſſo d'Ariftotele ,

(che fu confermata anco da Cicerone in
Cic. 2. et s dey

( fin. diuerſi luoghi , e più à noftro propofito da

Mar. I. lega Martiano ,e Pomponio Leggiſti) che tutti

cibus tematna glihuomini per natura ſono defiderofi di

glofa in quel ſapere , s'intendeſſe folo di queſtoſeſſo . Il

Luogo. de leg.chequanto ſia fallo,ò per dir meglio qua

Pampt.apud to fiain tutto ſciocco , penfilo ſolo colui, il

Iulianum : de quale queſtoſolamente conoſce , enó più ;

fideicó. liber.la Donna eſfer anch'ella animale ragione

:cuole.Horvedete di gratia,Signormio,doue

forzatamente mi tirino la malignità, e l'in

uidia più toſtoche l'ignorāza di molti. Ari

ftotele dunque (per conchiudere vra volta

queſta noftra primaragione) & dell'vno.,.e

dell'altro feffointende proporre la ſua co

cluſione . Però ſi può veramente direseſſer

l'vno più perfetto, e più eccellente nel ſen

ſo deltatto, e
conſeguentemête

ancorazeſ

ſere
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er

fima perfettioneu
Peròne ſuoi

Problemi,Sets,30. prob.

ſere di maggiore acutezza d'intelletto , e

d'ingegnopiù perſpicace, che l'altro noè.

i

Et ſe valelaragione d'Ariſtotele,come ve

tel
ramente vale ,non è dubbio, che valerà an

la

cor quefta,eſſendo in quellafondata.

ol매

Manon pareua ad Ariſtotele hauer con

tentäto , e compiaciuto à pieno à ſe ſteſſo,

& al volere altrui nell'hauere argomenta

lal

to daquellofenfato fegnola perfettione

dell'intelletto humano zs'ancora in altri

luoghià maggior confermacione forſe di

quello chealtroue detto haucua,da ſegni

parimentefenfari non ci fcopriua la mede

lo

an

cercando la cagione, perche l'huomo fia di 3 .

tutti gl'animali più prudente,diffe, perche

egli è di piccioliffima teftas riguardandoſi

lamoledelreſto del corpo humano:e fubi

to foggiunſe ,che frà gl'huomini , quelli,

quali ſaranno diteſta più picciolaziſaranno

ancora più ſaggi , e più prudenti E prima

ch'io di queſto la ragionedimoftrisnonia

rà fenon giudiciofamentefatto , ( credo io)

poſciache dell'ono , edell'altra fene può

rendere la medeſima ragioneyſe à queſto

ſegno
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lum.C. de te

ſegno ve neaggiúgerò yn'altro ,che l'iſtel

fa perfectione ci moſtra, tolto pure dall'i

Cap.vltimo. Iteflo Ariſtotele nella ſua Filionómia , e da

l'autore de' Problemi aſcritti forſe falſamé

Lib.t.cap.26.te ad Aleſſandro ; e queſto fi è la picciolez

za della perſona non giàmoſtruoſage [pro

portionata ; matale ,che fi conoſca eſſere

pofta in mezo all'vno ,& all'altro eſtremo.

La ragione, perche queſti ſegni eſteriori

Noncodicil (quali, per detto anco dellalegge , ſcopro

ftamensis, dono le fecretezzeinteriori dell'animo) cimo

glofa Instit.c. (trino l'acurezzadell'ingegno , e la perfet

Panonum. desione dell'intelletto , è ( ſi comedice quiui
cr ,diwi :

il Filoſofo ) perchequei moti , quali pre

cedono l'intender noftro, & il poſtro ſape

re,ſono di maniera veloci, per lopoco , e

picciol luogo occupato dal ſangue; che

l'oggetto intelligibile, qualemuoue il fen

ſo ,e quindipaſſando con la medeſima ve

locità alla fantaſia , è ſubito dall'intellet

to appreſo : doue che in quelli , qualifo

nodi grande ftatura , di teſta parimente

grande; èforza (come confermailmedeſi

mo Filoſofo ) che faccia effetto al tutto

contrario . O pur diciamo con Aleſſandro

nel



Concluſione Prima . 29

quiui addu
cendo la ra

gione
, perch

e
l'huo

nel luogo già citato,che l'animonoftro fta -16.1.cap.26.

do in ſe ſteſſo più riſtretto , e ritirato nella

picciolezza del corpo,e nella teſta più vni

to l'intelletto ; ( ſeperò à guiſa di Platone Nel Timeo.

vogliamo cócedergli luogo proprio ) è ben

ragioneche (ſecodo quel detto, chela ver- 1.quipapri. de

cù più vnita,più perfettaméte opera)moftri . quomi

anch'egli maggiormente il potere,& la fornus, deAumi

za ſua : Peròdice hauer queſto oſſeruato nibus.

in Homero, il quale deſcriuédociVliſſe ſag

gio, é prudente, celo moſtra anco picciolo

di ſtatura : Il contrario fece d'Aiace , che

fciocco , e precipitoſo ce lo ſcoperfe. Et ill

volgo moſſo forſe da queſte ragioni luole

volgarmēte prouerbiádo dire: Huomo lun

go rare volte faggio , col qual detto mi ri

cordo hauer poimotteggiato inſieme mol

to facetaméte alcuniLeggiſti.Ne vogliolaBar.nellal.s.

ſciare nella pêna vn'altraragione nomenomu.2.ff. deiu

efficace dellegià dette, tolta da Ariſtoteleriſd.omn.ind.

nel4.lib. delle parti degl'animali: &è ,checap. 1o.

mo folo frà tutti gl'animali non chinaffe la

: tefta à terra,e delle maninon ſi ſeruiffe per

piedi,cometutti gl'altriquadrupedi far ve

diamo,
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wiat diamo,dille, perchela natura , (comeaffer

Cornel 1.del-ma ciaſcuno ) e la ſoſtanza ,e l'eſſenza del

Ca.Vere.nell'huomo è diuina; & il proprio yfficio delle

6. dell Pnei coſe diuine ſi è l'intendere , & il fapere. Il

delle Mera: chenonfaria coſifacilmente, ( ſoggiunge

morfoss. Jegli) ſe fuſſe l'huomo di troppo grande, &

vaſta mole di corpo. Impercioche il peſo fa

tardiffimo,& il ſenſo commune e la mente :

Hà onde al troppo graue peſo sforza i corpi

ad inchinar verſola terra ;e per tanto la na

cura prouida , e fagace ſecuramente proue

dendo à biſogni delle creature,à gl’animali

in vece di mani e di braccia conceſſe le due

gambedinanzi. Hordico; ſe queſte ragio

nid'Ariftotele , e d'Aleſſandro conuincono

l'intelletto noftro à fortoſcriuere all'ope

nion loro,come veramente lo conuincono;

12:10 no sò conoſcere,ne vedere,ò chel'affertio

ne affatto m’inganna : Maper tutti quelli,

che lippi, e ciechi non ſono, fi conformano

... nel giuditio di quello , che àme fi rappre

ſenta per vero ; dichi fi pofla più veramen

te accertarequeſto lor detto ,che delle Do

ne: emisforzarei anco addurne la ragio

e nenpmniine ſe per fin la Legge no m'inſegnaſſe,che
de

non
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non tutte le coſe ſi deuono , ò ſi poſſono co

ragion prouare : perche, fi come il cercarla

alcuna volta ſaria (comedice la medeſima) 1.seguente:

vn confondere la verità ; coſi il renderla

quando dal ſenſo iſteſſo ci viene moſtrata

la certezza ; è coſa (come dicono tutti ) af. (.continuus.s.

fatto ſuperflua. Però diceua Ariſtotele ; nel fommario.

queſto eſſer proprio di coloro , che in tutto ff.de verb. o

priui ſono di giuditio,nefannofar differen blig.
Fifi. 8. test .

za frà le coſe che richiedono la ragione , 026.

quelle , chedi ſua natura propria fono coſi

manifeſte echiare ,che totalmente l'abhor

riſcono: & queſti tali furono dal gran Có

mentatore chiamati ciechi di cuore , e che rif.2.com.6.

non hanno maipotuto ,ne potranno mai fi

loſofare: Sedunque il ſenſo iſteſſo ci mani

fefta it feffo feminile eſſere di' ſtatura più

piccioladeglihuomini,vniuerfalméte par

lando ; e ſe per l'iſteſſo ſenfoè parimente

chiaro , la teſta feminile eſſere ancora più

picciola ; conchiudiamo, nella ſpecie huma

na la Donna eſſere più ſaggia ,e più prude

te. Equando gli auerfarij ciò nel ſenſo ſpe

rimentar nonvoleſſero ; fe pertinaci eſſer

non vorranno ,gli conuerrà pure dar fede

ad Ari
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ad Ariftotele , il quale ,oltra molte altre

proprietà concedute à queſto ſello , e che

da noi in queſtonoftro diſcorſo forſe anco

s'accenneranno,gli attribuiſce ancora , che

eſſe habbiano queſto proprio dalla natura,

che fieno del feito noltro di teſta più pic

ciola. Ecco dunque, che io hormainon ho

di che dubitare , anzi poſſo coſtantemente

affermare la verità della prima parte della

noſtra prima Concluſione, e per ſegno ſen

fato , e per autorità non leggiera , e per ra

gione efficace, eſſere ſofficientemente pro

uata ; ſe per auentura non fuſſe da qualche

Techmi.z.cap.d'vnocauillato col detto di Galeno;il qua

le parue lodar via più la teſta groffa , anzi

grandemente biaſimare la picciola,e tener

la per catciuo ſegno in corpo humano : Ma

à coſtui riſpondereiio , ch'egli foſſeda do

uero di teſta groſſa , ſe con yna diſtincione

Diff. 76. addotta dal Conciliatore no ſapeſſe. ſcior.

re queſta apparente contradittione : là on

de chiunque ficompiacerà di vederla , per

che io non intédohora d'aggregare li varia

catata di coſe; vegghilaselegghila, che re

ſteràà pieno (s'io no m'inganno) ſgānato .

E maf

14.
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Emailime nora, che mi conuiene dar ri

[poſta ad vn'altro , il quale per iſcoprirſi

d'acutoingegno ,mi dice, ch’Ariſtotele ſo

lo cochiude,effer più prudédi quelli cheſo

no di telta più picciola ; ma nógià più per

ſpicaci d'ingegno ,ò più acuti d'intelletto ;e

ſe in qualche coſa vagliono le Donne ( pur

vagliono in qualche coſa anco per detto lo

ro )văgliono ſolo nell'artioni humane;doue

ſi ſcorge grandemente la prudenza : ancor

che ( ſecondo il fondamento d'Heraclito, à

cui anco lo tolſe Galeno) ſi potria facilme.

te queſto altreſi negare nelle Donne : Ne

ella hàluogo nelle contemplationi , e ſpe

culationi, qualiſolo appartengono all'in

telletto.Però Ariſtotelene' ſuoi morali di- Etic.6.cap.3.

ſtinſe la prudenza dall'intelletto ; e della

prudenza dando la difinitione , diſſe eſſere

vn'habito,doue nell'attioni fi ſcopre la drit

ta ragione. Alfondamento d'Heraclito ,ac

cettato anco da Galeno , à pieno credio

Gi fa riſpoſto nella prima ragione ; però ſa

ria hora fuor di propofito il cóſumarui più

tempo intorno. Venendo dunque riſoluta

menteà quello che ci ſipropone d’Ariſto

С tele,
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rele,dico,cheildubbio propotto dittrugge

le fteflo; perche pigliando il nome d'intel

letto à quel modo, comepreſo l'habbiamo

fin nel principio di queſto noſtro diſcorſo ,

dico, non douerlicoli intendere Ariſtotele

nel ſudetto luogo ; perche ſolo parla egli

quiui de gl'habiti intelletciui: Eſe dell'in

telletto intendeſſe Ariſtotele in quel luo

go,ne ſeguiria, chel'intelletto fufle habito

à fe fteflo; coſa certo ſciocca, e ridicola tan

to, che maggiore imaginar no li potrebbe.

Per intelletto dunque intende Ariſtotele

quell'habito intellettuale,che s'hà de' prin

cipij : e fi chiama intelletto ; perche i prin

cipij s'intendonoſolamente,nonG ſanno:

impercioche ſe G ſapeſſero, reſtarieno d'ef

ſere principij; poſciache la ſcienza hauer

non ſi puote ,ſenon per i ſuoi principij : E

però faggiamente, com'anco quafi di tutte

Paltre coſe trattando di queſti habiti Ari

Etic.6.cap.3.ftotele, diitingue l'intelletto dalla ſcienza,

la quale è propria delle concluſioni : dalla

Capienza, ch'èvn congiungiméto dell'vna,

edell'altra; e dalla prudenza,la quale fu da

lui difinita per habito attiuo da dritta ra :

gione
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gione guidato , perche coli richiedeua la

materia,ch'egli trattava: Ne per queſto la

diſgiunſe eglidalla mente , ò intelletto , che

ragione volgarmente s'appella ; come nel

la difinitionechiaramenteli vede:E ſe pro

priamente ancora della prudézaparlar vor

remo,e reſtringere la confideratione d'yna

ſimil voce à quello, à cui reftringer ſi de

ue; ella non è veramente vertù morale, co

meci ſcuopre Cicerone ne' ſuoivfficij: & Lib. I.

Ariſtotele Iteffo nel libro del ſenſo , e lenſi- cap.i.

bile ci moſtra queſto medeſimo.Onde ſpo

nendo queſto luogo il Leonico , dice ; cheNel cap.cira

per prudéza fi deue intendere ouero il giu- l'Ecie

ditio , quero quel ricercare , e ritrouare la

verità delle coſe . Che queſto ſia proprio

vfficio dell'intelletto ,ouenon hanno il lor

leggio le vertù morali; è troppo per ſe ſteſ

ro chiaro :& à chi agrada farli più capace ,e

più certo di quella verità legha conſidera

tamente ( lo prego )Cicerone nel luogo già

citato ,e vedrà, che in queſto io punto non

m'inganno . Che più? conſideri diligente

mente Ariſtotele iſteſſo,il quale non ſenza Eric.6.cap.ci

ragione annoueròla prudenza fràg’lhabit iftato.

intel

to del 6. delo

Cij
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intellettuali. E che l'openione d'Ariſtote

le ſia d'intendere di queſta prudenza, la ra

gione, ch'egli n'adduce , la quale noi poco

fa citata habbiamo, c'aſſicura, e faci riſolu

ti,e certi di queſto dubbio. Conchiudendo

dunque, dico , ch'anco per queſta ſeconda

ragione s poſſiamo noi veramente afferma

re, le Donne eſſer d'ingegno più perſpica

cese di maggiore acutezza d'intelletto dal

la natura arricchite , che gl’huomini non

fono .

Da limili forſe , e damolt'altre ragioni

per auentura anco più potéti, e di maggior

forza , quali io neper breuità di tempo mi

fon mello a cercare , ne d'improuiſo per la

debolezza dell'intelletto hò ſaputo , ò potu

tu vedere; conueneuolmére indotto, e per

ſuaſo il diuin Lodouico Arioſto nel ſuo no

anco à baſtanza lodatopoema de' Roman

ziyaffermò, il proprio, eprincipal dono, frà

mille,e mille altri dal cielo alle Donne con

celli, eſſere il conſigliare ,e quel che più im

porta, il conſigliare all'improuiſo; e queſto

l'eſpreſle all'hora , quando nel principio

d'vn Canto egli ſententioſamente , come

ſuole
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Cant. 27.fuole in tutti, cantando difle ;

Molticonſigli delle Donne fono

Meglio improuiſo, ch'a penfaruivſciti;

che queſt'è sperial, e proprio donos

Frà tantize tanti lor dal ciel largiti.

I quai verti per eſſer perſe ſteſſi eriandio

ad ognimediocre ingegno facili ad inten

derfi,laſciarò di dichiararli, e di farui com

mento ſopra; folo dirò ,che quando egli di

ce( proprio) diquel proprio intende,il qua

le da Filoſofi propriamente parlando s'ac

cetta per proprio ;e che vniuerſalméte con- Nel cap.del

viene à tutta la Iperie ; & à quella ſola ſen , proprio ne

za difpofitione ditrasferirſi in alcun'altra .

Ma quella parola poi ( Molti) (per quanto

necredo io) non è ſtata poſta dal Poeta in

quel luogo nel proprio ſuo ſignificato ;ma

feruendoſi della poetica licenza , e figurato

parlare , glè piaciuto pigliare il numero fi

nito per l'infinito ; modogratioſo,& vfita

tiſsimo appreffo gli ſcrittori di ſtima: coſi

veggiamo efferſene feruito prima diluiVer

gilio, quando ei diffe ; Orre, e quattrovol-Jin. primo.

te beati ; cofir s'eſpone ancora quel detto

dellafacra ſcrittura (ſe però è lecito feruir

ſi di

.

ciij
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1

Gi diſimili autorità in queſto luogo ) doue

Cap. 7. al Saluator del mondoappreſſo San Luca

piacque rimetter, e perdonar i graui pecca

ti alla Maddalena : Perch'hai amato molto ,

ti ſi rimettono perciò molti peccati. Et10 ,

ſe non che non voglio con la croppa fafti

diofa lunghezza hora tediarui, & abuſare

|fcorteſemente la corteſia della patienza vo

ftra;mi sforzerei adeſſoper inductione pro

uarlo . Dir volſedunque l'Arioſo ; tutti i

conſigli delle Donne ſono all'improuiſo

perfettiſſimi,perchecoſipiacque alcielo di

queſto bel dono arricchirle. Eche il confi

gliare ch'arguiſca acutezza d'intelletto ,

viuacità d'ingegno, ſe n'hannole ragioni

ben troppoinpronto ,però faciliffima coſa

ci farà lo ſpiegarle :eche questo conſiglia

re s'attribuiſca ragioneuolmente alle Don

ne,molto più facile farà ilperſuaderlo: po

fciache noi nelle due ragioni àlungoproua

te, doue s'è moſtrata l'acurezza dell'intel

letto , e la perſpicacità dell'ingegno delle

Donne, habbiamo gettatifondamentifal

diſfimià queſta noftra terza ragione . Im

peroche (s'io nó m'inganno)neſſunocora

gione
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1

gione potrà negare cheil conſigliarenó fia

vn ſegno efpreffiffino,e dirò quafi vn effet

to euidétiflimo dell'acutezza dell'ingegno

humano. Ben è vero , & io non lo niego ,

perche l'iſperienza, & Ariſtotele me l'infe- Etic.lib.6 .

gnano, che il conſigliare non habbia più cap.3 .

luogo nell'attionihumane , che nelle con

templationi , nondimeno fe noi vorremo

fiſar gl’occhinella ſua origine,enel princi

pio onde egli naſce,vedremo, c'hauendo la

dependenza dal diſcorſo, e dalla prudenza,

nonpuò dall'intelletto in modo veruno di

fgiungerſi. Anzifurono già alcuni de'Gre

ci, che collegorono di maniera ilconſigliar

benecon l'ingegno ,chepareuachefuffe à

detto loro vna coſa iftefla . Ma quel chene

fia diqueſta opinione, non èmiopenſiero

adeſſo ridurrein diſputa : bafta ſolo,ch'ap

preſſo di me v'è qualche differenza. Bendi

co , che il conſigliareè proprio vfficio del

la facoltà conoſcente ; e per queſto ficon

tradiſtingue dalla preelectione,che alla ap

petente appartien ; per ſeruirmi fecondo

il biſogno delle parole, ſe ben fuor dell'vlo

del parlar noftro , atte nondimeno àmani

C nij fetta
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feſtare l'intentionemia; però viprego ,che

non deſideriate da me ſcelta di parole, ò or

namento di dire ; perche aſſai ornatamente

ſcelte viparranno, quando fchifata quella

troppo affettata diligenza,mi verráno ſug

gerite tali ,che per la proprietà lore lieno

atte à ſcoprire altrui iconcetti dell'animo

mio. E queſta facoltà conoſcete (per torna

re al propoſito di prima) è quella che men

te,ò intelligenza da Latini èſtata detta, da

Grecinus. E cheſia il vero ,daqueſta depé

de il ratiocinio , ò il diſcorſo chelo diciamo;

& il cófigliare no li fa,(parládo dinoimiſe:

ri mortali) ſenza diſcorſo.Poi il proprio del

coligliare non è egli il trouare mezi arti , e

conueniéri,e quelli indrizzare à buon fine?

& il trouare,(come s'accennaua poco dian

zi) à qual altra facoltà dell'anima noftra po

tremo noi dire ch'appartengá , eccetto che

all'ingegno? Anziinqueſtofi conoſce tan

to maggiormente l'acutezza dell'ingegno,

quanto che il trouare è coſapiù difficile , &

ancopiù eccelléte;là onde Ariſtotele chia

mò folerti coloro , ch'erano atti à trouare

velocemétemodiperdimoſtrare. Che più ?

neſlu
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neſſuno,cred'io ,negarà col'animoalmeno ,

quando con loftinata lingua ſi moſtraſſe

d'altro
parere, che il conſigliare non depen

da per propria natura dalla prudéza : e tutti

per vn'iſteſſa bocca dicono , che quanto la

perſona è più prudente, tanto più facilmen

te ; ebene è ſolita di conſigliare. Hora, di

chimiſi , checoſa , intrinfecamente parlan

do, coſtituiſce queſta prudenza 2 Sea' ſagt

gi Filofofi creder vogliamo , l'intelletto vi

fi ricerca , la perſpicacità ,deſtrezza ,e pre

ſtrezza dell'ingegno:benè vero ,che vico

corrono l'iſperienza, e la cognitione di di

uerſie varij coſtumi,c'hanno diuerſi popo

li ; e ciò per lo più dall'Iſtorie acquiſtar fi

ſuole , quando la perſona per ſe ſteſſa non

poffavedere le molte Citrà , e le variema

niere di quelle nationi . Ma queſte ſono

caufe efterne , e fors'anco tanto remote ,

cheaccidentiquaſi dit li potrebbono.Con

chiudendo dunque diciamo , i non ſolo ef

fer vero il detto del Poeta ; ma che que

ito fegno ci ſcuopra nelle Donne l'eccel

lenza dell'intelletto, ela viuacità dell'inge

gno loro .

Ne ci
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I 1.C.de con

for.sus.

Gen lib 2.de Necideue dar noia quello, che da cerd,

l'anima. com .

per deſtrugimento de' verſi del Poeta,e roi
194 .

na di queſta noſtra terzaragione , ci fi pro

Lib.1.cap.8. pone in dubbio ,colto d'Ariftotele nella Pol

Bald.nel c. . litica , citato poi da Baldo leggiſta à que

nel verf.lu ſto propofito ,doue egli elpreflamente dice,

mo quero.ilconſiglio delle Donne effer inualido ; &

Glo oli nella altroue aggiungono alcuni ſcioccamente ,

ancora inconftante . Perche quiui Ariſto

tele dice queſto , più toſto percontradire,

fecondo il ſuo coſtume, al ſocratico Plato

ne,come egli ſteſſo accenna; il quale vole

ua,e ſaggiamente certo,che dell'vno,e del

l'altro ſello fuſſe la medeſima vertù : Oue

ro, il chemi ſi fa più facile à credere , egli

diſſe queſto , per compiacere più preſto al

volgo in cui era già inuecchiata queſta opi

nione, che perche tale veramente fuſſe il

parer ſuo. Ne ciò è cofa nuoua appreſſo

d'Ariſtotele ; imperciohe , per moſtrarne

Lib.7.cap. 13. anco qualche luogo , ne' medeſimi libri ,

quando egli parla dell'eſſercitio , che far

deuono leDonnegrauide,concede aperta

mére la pluralità degli Dei:e puregli fter

ſo in molti,emoltiluoghi, enelfine parti

colar

e 16.
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colarmente del duodecimo della Metafiti

ca la niega tanto eſpreſſamente , quanto

realmente ripugna , e contradice alla reli

gione il concederla : E di queſte contradic

tioni,e più difficili ancora, le quali da' Peri

patetici non si poſſono ſaluare,ſe nõàque

fta foggia ,ſe ne potriano addurre molte, cel

d'addurle fuſſe hora mio penſiero , e fuffe

anco neceſſario. E che queſta non poſſa ef

ſere à partito veruno l'intentione d'Ariſto

tele , ſe nepoſſono da vantaggio hauer le

ragioni in pronto . Non dico , perche egli

(come par chechiaramente fuonino le ſue

parole) non parli quiui tanto eſpreſſament

te del conſiglio, quanto della libertà , di cui

par, che priui fieno il feruo , la Donna, & il

fanciullo ;poſciache nonpoſſono, per effer

ſottopoſti altrui , fare dellecoſe alcuna de .

liberatione . Ma quefto dico , perch'egli

Ateſſo ripugnaria alle regole , & a' precetti

da luidatici nella ſua Topica , doue egli di- Lib. 2.cap.4 .

ce, che quando due predicari poſſono con = 108.38.

uenire ad vn medeſimo ſoggetto, (mi ſer

uirò de' termini Logicali,poiche di Logica

fifauella) e non pure ,ch'vno di quelli, per

l'eccel
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l'eccellenza, ò viltà ſua conueniente , ò ra

gioneuole che ſia , ò ſi poſſa ritrouare in

quel loggetto ; e niétedimeno vi ſi ritroua;

tanto maggiormente vi ritrouaremo l'altro

manco vile, o meno eccellente . Dico dun

que ſecondoqueſta regola, che ritrouádofi

nella Donna la virtù heroica,ráto maggior

mente vi ſi ritrouerà il conſiglio ; coſa in ſe

ſteſſa, e per ſe ſteſſa meno eccellente affai,

e di gran lunga inferiore alla virtù heroi

ca. La quale , ( fauellande hora della virtù

Arist, nel 7. heroica ,conſiderata da Filoſofi) è il colmo,
dell'Eric.c . S.

Plos,nella 1,ilfine, e la perfettione delle virtù morali;

Enneade lib.2 & è tale,che per queſta ſola forſi l'huomo

sogno di Scipio s'aſſomiglia tanto à Dio , quanto compor

ta queſta noſtra mortal natura . Onde fi sà ,

che quelli ch’Heroi da gl'antichi furono

chiamati , erano coſtituiti ſopra l'anime

de gl’huomini ordinarij ,& inferiori à i Dei,

come moſtra Mercurio Trimegiſto nel Pi

mandro , & lamblico ne'miſterij de gli

Egittij. Ma aggiungo di più ; fe la virtù

Heroica nel ſuoſeno abbraccia tutte le vir

tù in quel più ſopremo grado,ch'eſſer por

ſono,viene anco ad abbracciare la pruden

za,

ne :
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le ; e tanto maggiormente
, quanto cheneide1.lib.z.

za,dacuine naſce il conſiglio ;comediſcac

cierà dunque queſta loprana virtù il conſi

glio : come non lo raccorrà nel ſuo ſeno

perche nó filegherà anch'egli di nodo in

diffolubile inſieme con le virtù morali? E ſe

bene la prudenza non è vna delle virtù mo

rali , ſecondo l'opinione di Cicerone,e da Nel 1. de gli

noi fu detto di ſopra,è nondimeno il ſale, & vfficio

il condimento di tutte l'altre virtùmorali;

e quella,per cui ſi trouano i mezi atti à far

ci conſeguire l'vltima noſtra felicità , & à

pigliar per noi , & à dare altruiperfettif

fimo conſiglio . Ne mi curo hora io , che

Ariſtotele faccia ſua forza di negarmi an.

cora quefto ; perche più vale affai appref

fo di me l'infallibile autorità de' ſacri Teo

logi, à cui lottoſcriuono anco i Platoni

ci; che la ſemplice openione d'Ariſtote- Plos.nell'En .

l'iſperienza iſteſſa ci accerta diqueſta ve- plioFicino ne

rità . Impercioche, qual huomo nelmon-glargomenti
del’istefolio

do tanto priuo d'intelletto trouar ſi po - bro.

trebbe , che negaffe in vna Caterina, ( la

ſcio gli eſſempi de' profani à bella poſta) in

vna Lucia , in vna Agata ,in vna Agneſe';

e che
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e chesò io , in mille , e mill'altre Gi fatte

Donne non eſſerſi trouata la virtù Heroi

ca ? E ne anco queſto negarebbe forle Ari

ftotele,s'egli più toſto contrario ,che giuſto

giudice di queſta lite moſtrar non li volel

Etic.7. cap.s le : perche ſe concede egli alle Donne (à

quella foggia però , che noi dichiararemo

poco di ſotto ) la ferita , ò crudeltà , che dir

la vogliamo , ch'apunto è il contrario della

Fran,Tic nedvirtù Heroica perparere d'alcuni : perche

igrado 6 della

non gli concederà queſta , ſe ſecondo i ſuoi

Filosomor .

fondamenti ancora è vero queldetto de'

Filoſofi; I cótrarij per lornatura ſiraggira

noſempre intorno almedeſimo ſoggetto?

Ma priina che più oltre paſſiamo ad altre

materie ; peliamo vn poco ( ſe vi piace) più

diligentemente le parole d'Ariſtotele, ſe

delideriamo yna volta intieramente ritro

Juare,qual ſia ſtata intorno à ciò l'intention

Polit.lib... ſua. Ariſtotele dunque doppo l'hauer rac

colto in vn medeſimo capitolo dalle coſe

dette di ſopra,ellerui nel gener'humano di

quellicheper natura deuono obedire; e di

quelliall'incontro , che per natura deuono

commandare : fece por diſtincione frà l'im

cap. s .

perio



Concluſione Prima. 47

pru

perio c'hà il Signore ſopra il ſeruo , e quel

lo c'hà l'Huomoſopra la Donna , e quello

c'hà il padre ſopra il figliuolo : e ſubito

ſoggiunſe , permoſtrare queſta ſeruitù , e

lignoria naturale , eller in tutti le medeli .

me parti dell'anima , ma differenti; le quali

da Tomaſo il Santo furono eſpoſte l'vna Nel luogo for

per l'anima ragionevole, l'altraper la con -fpracitaso .

cupiſcile: & à queſteapplicando il Filoſo

fo le virtù di coloro , che ſudditi ſono ; alla

ragioneuole conceſſe laprudenza,òper dir

meglioyn effetto euidentifſimo della

denza ; e ſcendedo alla conſideratione del

le Donne , diſſe , il conſiglio loro eſſerede

bole, e poco valido . Evalido . E per le ragionida noi

già dichiarate applicò egli ragioneuolmen

te la prudenza all'animaragioneuole;però

diſtinguendola dalle virtù morali , come

fortezza,temperanza, & altre, che propria

mente ſono nell'anima appetitiua, diffe, ef

ſer neceſſario , ch'anco in queſte fi conoſca

qualchedifferenza frà di loro .Non voglio

hora io conſiderare ,ſe la differenza, ch’Ari

ftotele par che ponga frà l'anime di queſti,

e di quelli, ſia nell'eſſenza , ò ſoſtanza del

l'ani

1
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l'anima; il che non può eſſere, come fin nel

principio di queſto noftro diſcorſo ſi dice

ua : ò pur fieno ſolo per qualche accidente

frà loro differenti , il quale non ſolo è de

gno, quando queſto fuſſe, di poca conſide

ratione, e può cagionarequalche differen

za frà l’yn ſeffo , & l'altro ;ma può cagionar

la ancora nell'iſteſſo ſeſſo frà diuerſi indiui

doui. Solo dirò per hora,che ſtando queſta

diſtintione, e queſt'applicatione della pru

denza, e dell'altre virtù moralià diuerſe

parti dell'anima , il luogo d'Ariſtotele (s'io

non m'inganno) fauoriſce gagliardamente

la parte noſtra: perche ſe con qualche dili

genza ſi conſiderarà quello che noi habbia

mo detto nelle ragioni , troppo forſi à lun

go prouate: vedremo,che ſi come ancor noi

guidati da lui, trouata habbiamo la pruden

za nella parte ragioneuole, la cui principal

potenza ſiè l'intelletto; & intelletto talhor

chiamar ſi ſuole ,e da queſta depende il con

figlio : coſi s'è ancora prouato per ragioni

forſe non deboli ; l'intelletto delle Donne

eſſere più perſpicace, più acuto , e più diui

no';conſeguentemente ancora elleno più

atte
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pra citato.

atte al conſigliar anco all'improvilo , che

gl'huomininon fono.E tantomaggiorme

te renderafli vera queſta noſtra opinione,

s'accettaremo per buona la ragione del

l’Angelico Dottore, il qual diceua, queſta Nel luogofo

imperfectionede' conſigli delle Donne ca

gionarſi per lamollitiedella natura lorojda

cuicome dicono alcuni, furono chiamate, Varrone ,

Mulieres : Impercioche,qual coſa nella no- quod propofui

ftra prima ragione habbiamo noi trouata sti. s. fed il

in queſta mollitie per il fondamento d'Ari-lud 24:9.?:

ftotele gettatocine' libridell'anima ?Checlandeft.de

occorre replicarlo ? Ritorni purà leggerla pons,

di nuouo chialtrimente crede,ſe vuole ac

certarſi vna volta di queſta verità . E però

alcuni de' più acuti Filoſofi ſi ſono sforzati

moſtrare con gagliarde ragioni non effer

in queſta parte frà Platone , & Ariſtotele

contrarietadealcuna . Ma non ftàbene,ne

anco è intention mia hora , per moſtrar di

vergar moltecarte,traſcriuere tutto quel

lo cheda altri è ſtato detto. Conuienedun

que il conſiglio alle Donne , & èvalido il

conſiglio loro:poſciache egli naturalmen

tedepende dalla prudenza,verò, & efperco

D

Lib . 2.sest.94

noc
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nocchiero delle facoltà dell'animanoftra;

che queſta vita mortale giornalmente gui

da, e ſicuramente conduce à riguardare il

fine,& à drizzare benei inezi, che à quello

per felice ſentiero ci menano.

Ma come , e con qualragione dice dun

Ne' Predeca.queAmmonio,& infieme leco Gio.Gram

della qualita.matico filoſofi di qualche grido nelle ſcuo
Ff.z.com.82

lle de’ Peripatetici ,e de? Platonici ; che il

configliarela mancamento di prudenza: e

per differto di queſta fiamo noi tal'hora ſo

liti d'appigliarſi al cõſiglio Comedunque

non è fallo quello chenoidetto habbiamo

della prudenza, in confermatione del detto

delPoeta ? ele quell’è vero ,come queſto

no è fallo e s'egliè falſo ,có che ragione li

fono laſciato vſcir di bocca tanta falſità fi

celebri Filofofi? anziAmmonio dice hauer

llotolcod'Ariſtotele.Mapiano,Signormio ,

lyn, e l'altro è veriſſimo, ne in queſti detti

Vè contrarietà veruna : anzi hồ ſperanza

con quettaobiectione moffaci; poichei ne

mici Itelli ci danno l'armi in mano , di con

uincerli , e di moftrarui più chiaramente

quanta fia l'eccellenzadell'intelletto della

Don
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Donna ; e dichiararemo ancora vn poco

più largamente , con quanta ragione Gmo

ueffe ilPoeta à dire, i conſigli delle Donne

all'improuiſo eſſer perfettiflimi. Poſſiamo

dunque primieramente ſpiegare il detto di

lqueiti Filoſofi in duemodi : l'vnofiè ,che

s'intenda dicolui che piglia conſiglio ; & à

queſta foggia parche l'intendefle Ammo

nio: e Gio.Grammatico , non è dubbio,che

riguardò ancor egli à quefto ; il quale par

lando di Dio , diffe , ch'eſſendo eglila ſom

ma prudenza ,anzila prudenza iſteffa , fecó

do quel volgariſsimo , & veriffimo detco ;

Tutto quello che s'attribuiſceà Diojè vna

coſa iſteffa con Dio: non hà egli biſogno di

cóſiglio; ſe queſto è mancaméto,& in Dio

non ſidà mancaméro, ò inperfetrione alcu

na: & à queſto modonon ſolo nó li butta al

terra quello chedella prudézaper cöferma

tione de' verſi del Poeta fin qui dettohab

biamo; ma à mio giuditio maggiormente fi

cóferma.L'altro modofi può intédere dico

lui,il quale dà cófiglio altrui;macomeinco

ftuifiamancaméto diprudeza ,cóuieli dili

géteméte cófiderare.Però dobbiamo auer

Dij tire,
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cire, che queſto nomediprudenza puòha

uer diuerfiſignificati:e s'attribuiſce da Fi

loſofi à gl'huomini, & all'intelligenzeſupe

riori ; e fra gl'altri, ch'io non voglio hora

annouerarli tutti ,v'hà quello che li piglia

per la prudenza diuina : il qual ſignificaco

metaforico più toſtoje traſlatiuo, chepro

prio dir ſi puóte. Imperoche accommodan

doci noialmodo noſtrod'operare , foglia

moattribuire alle coſe diuine quegli iſteffi

Glo.nelcodi,nomi,e quclle medeſime proprietà ch'à noi

mortalipropriamente conuengono . Onde

noi ſianio fóliti di dire,riguardádo all'opre

di Dio tanto faggiamente fatte, con pru

denza ,con conliglio,con ragione eller fta

te fatte ; matanto più eminentemente , e

contanto maggior eccellenza, che per noi

nóè poſsibile neancodon l'intelletto pola

fer apprender ,non che conleparole iſpris

mere queſta ſopraemioéte prudenza, e pro

Juidenza del grande Iddio , con cui regge ,

egouerna tutto l'univerſo: & à queſta fogo

gia confiderata l'infima noftra conditione

poffiamodire, il conſigliare effer manca

mento diprudenzajo colui ancora , che dà

り

conii
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conſiglio altrui : E queſta è la ragione,per

che il noſtro conſigliarenon ſi fa fenza di

ſcorſo, e queſto arguiſce ſubito mancamen

to ; perche il proprio del diſcorrere Gè ill

cercare la fapienza; e chicerca queſta ;qual

maggiorſegnopuò eglidare, di non poffe

derla? e chi è poco ſaggio non ſarà ancora

imprudente ? Quando dunquei ſudėtci Fi

loſofi dicono ilconſigliare eflermancamés

to,di prudenza intendono eſſi ( fein queſto

ſecondo fenfo pigliar vogliamo ildettoto +

ro) del conſigliare , che facciamo noià dif.

ferenza del conſigliare, che fanno l'intelli

genze ſuperiori; àcui chi negaſſe quella

ſomma , & infinita prudenza, chelor' vien

conceduta , ſaria ſenza dubbio da tutti gli

huomini prudenti imprudentiſsimo giu

dicato

Mavogliamo noi,Signormio ,più vicino

vnpoco accoftarci all'intentione di queſti

Filoſofi ? e col penetrare alquanto dentro

la ſcorzadella lettera, inalzandoci vn poco

da terra ,conſideraraméte vedere, oueegli

no miraffero, quando ſcritto cilaſciorono ;

il conſiglio effer difetto di prudenza fi di

Diij
gratia
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gratia, ne vi rincreſca vi prego ; percheve

drete (la detto ſenza arroganza) oue noi

riuſciremo con queſta breue noftra confi

deratione.Non è dubbio ,chevno di quel

li parlad'Iddio ; l'altrodichiarando lamen

te d'Ariſtotele in quel luogo, ragiona della

natura : Et è grandiſlimo dubbio appreſſo

de Filoſofi, ſe Dio , la natura , e le celeſti

menti conſiglino , e deliberino intorno al

l'accioni loro. Ariſtotelę Prencipe de Peri

patetici aſſolutamente niega poterſi conce

dere il conſiglio àDio ,alla natura , & alle

celeftimenti: Però quellicomeveri Peripa

tetici reſolutamentediceuano , à queſti nó

conuenirſi il conſigliare,eſſendo egli difer

to di prudéza.Della natura ,chiaro il dimo

ftra Ariſtotele ne' libri dellaFilica. Dell'in

telligenze ſuperiori;n'adduconoancora al

faibuona ragione : imperoche l'opinione

loro è,chela cognitione delle mentialtrat

te ſia la loro iſtefla eſſenza , ne fi feruano

effe di diſcorſo ; perche non inferiſcono

d'yoa coſa vn'altra,e però nelle proprie co

gnitioni non ſono ambigue . Epure il di

fcorrere; e l'eſſere ambiguod'yna cofa (c0

Lib . 2. sest.

1 80.686 .

me



Concluſione Prima . کر

tes

medice il Filoſofo ne morali ) è cagione,

che noi conſigliamo. I Peripatetici dunque

per queſte imperfectioni , cheprecedono il

conſiglio , toglieuano alle menti ſeparate il

conſigliare,e conſeguentementeancora dir

poſſeuano , il conliglio efſer mancamento

di prudenza ; il qualeſi ſcorge appreffo di

noi nel diſcorſo : & il diſcorrere altro non

è ch'vn ricercamento dellafapienza, come

poco auanti diceua io ; anzi comealtamen

& à lungo ne' ſuoi libri de' dubbij del

l'anima motra il gran Platonico Plotino, En 4.lib.z.

oue egli dice , che noimiferi luſingheuol-jcap.sa.

mente ingannando noi ſteffi, ci perſuadia

mo eſlere vna medeſima cofa il ſapere, &il

cercare la fapienza. Quello è proprio di

quelle feliciſſime creature ,le qualidama

teria ſono in tutto ſeparate : Queſtoè not

ftro proprio ,cheſenza accorgertene ponia

mo ilſapere nelle cofe , che tutrauia cer

chiamo di ſapere . Vero dunque è ildetto

di quei ſaggi Filoſófiftandone' fuoi fonda

menti; veriſſimoè ancora il noſtro . Làon.

depoſſiamo hora noi per le cofe giàdette

tanto più eſpreſſamente vedere , quanto le

D Donne
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Donne con la perſpicacità dell'intelletto

loro s'auicinino via più de gl’huomini alla

ſomiglianza delle menti éterne ; poſciache

elle all'improuifo conſigliando, moſtrano

parteciparemolto più della prudenza , che

à quelle fi conuiene , & hauer aſſai manco

biſogno di diſcorſo nelle loro attioni , che

gli huomini non hanno. Che gl'Angioli,

quali intelligenze da’ Filoſofi furono chia

mati , habbino cognitione di queſte coſe

inferiori , gli Academici, & i Peripatetici

vnitamente lo confeſſano ; quantunque

fieno differenti frà loro nell'aſſegnare il

modo dell'intendere , che quelli fanno. Et

v'è anco la ragione in pronto , oltre l'au.

torità di fi celebri Academie : perche la

vertù conoſcente , che conuiene all'An

gelo , gli conuiene ſecondo il modo della

naturaſua propria ;anziil non conoſcere

repugnaria alla narura propriadell'Ange

lo:Nondico perche la ragion formaledel

1' intender fuo fia la ſua iſteſſa eſſenza ,

come fi perſuadono iPeripatetici, eſſendo

quefto proprio d'Iddio ſolo , il quale cos

noſcendo , & intendendo ſe ſteſſo , cono

ſce,
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ſce, & incende tutte le coſe .Ma perche

la creatura Angelica , inſieme conla na

tura fua intellettuale riceuè anchora dal

ſuo creatore l'intelligenza delle coſe in

telligibili, etiandio materiali , e corrotti

bili, indiuidqui , & ſingolari: Ne per au

torità di coloro c'hanno di ciò contraria

opinione , mi rendo io men coſtante in af

fermarlo , fortificato all'incontro dall'au

torità de' ſacri Teologi ; anzi contra ildet

to dicoſtoro dall'ifteſla verità . Perche le

far lo puotę l'intelletto noftro , vertù in

feriore , qual'è la cagione, che ci aſtrin .

ga à negare , che far non lo poſſa l'Ange

lo vertù ſuperiore ? E che ci conſiglinogli

Angeli , noi inſegnati da CHRISTO , in - Mass.cap.18.

fallibil verità , piamente , e ſenza alcun

dubbio lo crediamo : Che il conſigliarlo

ro fia ſenza diſcorſo , non occorre du

bitarne ; impercioche ogni moto diſcor

ſino hà neceffariamente congiunto ſeco 2.2

il tempo : Il conceder queſto è quelle

feliciffime creature , faria cofa altretanto

iniqua ,quanto fciocca ; perche ſi ſotto

porriano ancora alla corruttione , alla

quale

ne
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quale per meraforza fi ſottopongono sut

ce le coſe , che dal tempo dependono . Vo

glio dir dunque , per reftringere in poche

parole ilmolto , cheintorno à ciò dir li po

trebbe, che quelli i quali ad vn limil modo

di conofcere, edi conligliare s'auicinano,

più partecipano dell'angelico , & del diui

no, & in eſſi fiſcorge maggiormente l'eccel

lenza dell'intelletto , e la perfpicacità del

l'ingegno : e queſti ſtando laldo, & forte il

fondamento de'verſi del Poetà , altrieſſer

non poſſono,che le Donne: & cheilfonda

mentofa vero, quelli di gratia, che porta

no contraria opinione, colleghino le ragio

ni danoi addotte , e prouate nelle duepri

me,inſiemecon quelte; e daper ſe ſteſſi,to

gliendo ànoi queſta fatica , conchiudino

vna volta ; e liberamente confeſſino la pri

ma parte dellanoftra prima conclufioneef

Her veriffima, e che con ragione ancora di

Per par. 1. ceſſe il Toſcan Poeta: Real natura,Angeli

co intelletto . Alla cui verità ſi congiunge

neceffariamente la verità delfondamento

Je de' verſi dell'Arioſto . E reftino vna volta

di più contraporſial vero ; ne gli diſpiaccia

Son.198.

tanto
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tanto eſſer in queſta parte dalle Donnefu

perati, poſciache coſi èpiaciuto à quello, à

cui non fece di meſtieri per far ciò di confia

glio ,ò dimaeſtro .

Ne ſia di gratia qualch'vno troppo acuto,

il quale dubitandomidica,che neanco effe

poſſono ciò fare ſenza diſcorſo ; perche

ſciocco veramente troppo ſaria il proporre

vn fimil dubbio . Impercioche parlandono

di quella ſemplice, e rozza apprenſione pri

ma, che ſi fa dall'intelletto noſtro ; qual'al

tradifferenza (dicamiſ) trouar ſipotrebbe

nel conoſcere, ò intenderdelle coſe frà l'in

telligenze ſeparate , e gl'intelletti noftri:

s'elle diſcorrendo , ouero noi ſenza diſcor:

ſo intendeffimo? Il che cagiona,ch'elle ſem

pre intendono , noi all'incontro ſolo quals

che volta,e con lunghezza ditempo inten

diamo: All'meender di quelle vn'atto ſolo

viconcorré , doue ch'all'intender noftro ve

ne concorrono molci, e molti ; & elle final.

mente tutte le coſe in vn'iftante , noi vna

cofa doppò l'altra intendiamo . Poi gli di

rei,che queſtomedeſimohò confeſſato an

corio ;ouero ch'eglinon haueffe ben inte

ſo i
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foi verſi ancor che facilliſimidell'Arioſto .

E finalinentequãdo queſto nongli baftaf

fe , foggiungerei per torgli in tutto il dub

bio,ch'ancor io hò tal'hora ofſeruato glief

ferri,& igiuditij de gl'huomini delmondo;

i quali pure vniuerſalmente ſtimano , che

quando moltitirano ad vn berſaglio,e nef

tuno dia nel ſegno prefiſſo, quegli fia ftato

vincitore , che più à tal ſegno li farà acco

Itato. Cofi à punto ſtà queſto noſtro fatto;

perche quantunque diſcorrino le Donne

nel conſigliare, àmebafta , e dauantaggio ,

che il diſcorſo loro fia piùpreſto ; e che per

queſta preſtezza,ſegno certiflimo dell'acu

tezza dell'intelletto loro,foprauantaggino

gl’huominidigran lunga .

Confiderate hora voi,Signor mio ,quáto

iniqua,quanto ingiuſta ,e quáto crudele fia

ftata l'interpretatione,c'hanno data gl'huo

minia fauor loro alla legge d'Iddio; poiche

perla dura ſoggettione,allaquale ſottopo

he ſi trovano non poſſono elle tutte erger

fi con atti virtuoli à più ſublimiſcanni del

la fama. Ma nontanto gran lode,chegran

diſſima veramente eſler deue , meritano

queſte.
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queſte ancorche ſottopoſtealtrui,moſtran

do qualcheſcintilla tal'hora dell'eccellen

za dell'intelletto loro ; di quanto maggior

biaſimodegniſono quegli huomini, che di

queſta libertà fi ſeruono in atti vili , e vitu

perofi.Cóſiderare ancora quáto torto hab

bia fatto l'huomoſempre à queſto ſeſſo, pri

uandolo dellecomodità di poffer attendere

al corſo delle ſcienze , &alla ſpeculatione

delle diuine, & humanecoſe;poſciache egli

è tale, che in quella potéza,che ſolo s'adom

pra nelle contemplationi, ſoprauantaggia

ſenzaparagone quafi l'acutezza dell'intel

letto , e la Torrigliezza dell'ingegno di qual

fi voglia huomo. Ma ciònó per altra cagio

ne (per quanto ne ſtimo io ) l'hanno per l'a

dietro fatto, & ancora perleuerano ošina :

taméte in queſto poco lodeuolcoſtumegli

huomini; fé no perche dubitanonó eſſer da

eſſe ſupérati.H che facilmére gli auerria; po

ſciache fivede cheſequalch'vnan'hà hauu

tail mondo, quale habbia fatto poco ſtima

di queſt'abuſo, e riuſcita in quella profeſſio

negà cui s'èella appigliata,marauiglioſamé

te con ſcornos & vituperio del feflo noftro,

Ma
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Mameglio diconoſcerà queſto , quando e

dell'antiche , e delle moderne addurremo

noi qualch'eſfempio. Là onde non ſia altri

mente qui punto ,s'apieno vogliamo noi ſo

disfare à quanto habbiamo propoſto nella

prima Conclufione. Con due breuiſſime ra

gioni dunque,mapotenti, egagliarde (s'io

però non m'inganno ) offeruaremo tutto

quello cheda noiquiui èſtato promeſſo .

Frà tutte lecauſe alla produttione de gli

effetti naturali neceſſarie , ò fieno quattro

ſecondo l'intentione de' Peripatetici, ò fie

no più ſecondo ildetto de gli Academici

che queſto poco, ò nulla rilieua ; la princi

pale,la piùecellente, e la più nobile ditut

te (iperò fu detta cauſa ditutte l'altre cau

ſeo è ftata tenuta quella da tutti i Filoſofi,

che cauſa finale volgarmente ſi chiamasper

lo fineal quale l'agente naturale ,ò qual ti

voglia altro agente (come diceua Ariſtote

Arift.2. fih, le , confirmato poidalla legge nelle ſue at

ollusomationi riſguarda,e ferma il penſiero. E di ciò

quam, o Ba non è chenoi,òaltri dubitarne poſla,per

bio in quellechenon confideraro queſto fine, ò pur non

he nel primo conoſciuto almen ſemplicemente(come di
C.de fideicomt.

ceua
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ceua Proclo ,)non ſolo cagiona l'ignoranza Nel lib dell'a

di tutte l'altre caule ;ma l'agente reſtando nima, Dem .

c4p-38.

d'operar
e
nó ſi muoue: Queſti nonmouen

doli, lamateria , l'effer dellaquale è poſto

in vna quafipura potenza , non fi diſpone:

Queſta non diſpoſta è impoffibi
le

,che rice

uer pofſa la forma:Queſta non riceuuta, è

priua la coſa dell'ylti
ma
ſua perfecti

one
la

quale ſi ſcorgenell'ult
imo

finedi già acquiſ

Nato.Edi cotal opinione de' Filoſofi vi fie

noeſſempio i Medici nelprocurar che fan

no della lanitade à gl'inferm
i

; gl'Arch
itet

i in fabricar i Palaggi ; e tutti quelli final

nente, che in queſta vita vivendo trattano

ecoſe lue con giuditio,e con prudéza;per

che s'altrime
nte

faceffero ,ſciocche , & inor

dinate ſarieno l'attioni loro ,nó effendo elle

ndrizzar
e
ad alcun determi

nato
fine. E pe

Ò vana è quella diſpoſitione appreffo de

Leggiſti, la quale è priua di quefta cauſa fi

nale, che da eſſi principalmēte fi conſidera. fin.detefta

Ne ci muoua l'obiettione ch'alcuni far po- fin.dehered.

trebbono à queſto bel penſiero de' Filoſo -bnstis.

fi; dicendo che il fine , s'egli è in atto , non

può altrimeremuouere come fine; ma mo

uerà
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uerà ſolo come efficiente ; perche queſto è

quello, che naturalmentemuoue ;e s'egli

come fine moueffe, moueria per qualch'al

tro fine: il medeſimo domandar ſi potrebbe

di queſto fine , & à queſta foggia la coſa ſe

n'andaria in infinito ; potendoli tuttauia di

quel fine , per cui quell'altro fine ſi moue

ua,fare l'iſteſſa domanda . Oucro queſto fi

ne non è in atto ;e s'egli non è in atto , co

mepuò dunquemuouere comefine ? Non

ci muoua ; dico , queſta obiettione, tocca

hora da noipiùtoſto per. ſodisfare à qual

che curioſo , cheperche la neceſſità ci co

ftringeſſe : Impercioche quantunque que

Ito ſia veriffimo quellonondimeno, che no

è;ma chepuò eſſere, e da noi per li ſuoi de

biti , e proportionati mezi acquiſtar fi puo

te,nonè dubbio,che come fine,e cauſa può

cagionare, & muouere; perche non ſolo da

noi ſiopera per quelle coſe, le quali già ſo

no in atto ; maperquelle ancora , che non

ſono, ma che poſſonoeſſere, &à queſt'atto

col noſtro operare fi poffono condurre

Onde noi ſiamoſoliti di volgarmente dire :

WMercantemuouerfi àfaticare,& à patire

per
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per mare, e perterra tanti, & tanti pericoli,

ſolo moſſo dalla ſperanza del guadagno; e

con tutto ciò , (chi non lo vede?) il guada

gno non è già in atto : Ben è vero , che ne

gl'altri , eccetto in quegli agenti , che per

electione,e cognitioneoperano ;ſi può que

ſto moto dir più toſto metaforico ,chena

turale , eſſendo egli moto dideſiderio , &

d'amore , il che iſprimer volle Ariſtotele, Lib.dellagen.

quando diffe ;la ſanità non muouere ſe non cor.seſss.

metaforicamente; perche ſolo l'amore,& il

deſiderio di conquiſtar quel fine , muoue

l'agére ad operare. E però (per tornar là ,di

doue partimmo) fuchiamata queſtacaufa

dal Commentatore,ſottoſcriuendo all'opi-Mes.z.com.3.

nione de gl'altri Filoſofi, migliore di tutte

l'altre cauſe ; poiche l'altre ſono per que

ſtaje non queſta per l'altre: e tantoconcef

le à queſta caufa finale quell'Arabo , che

diceua , quella ſcienza meritare nome di fi

loſofia ,ch'importa quell'iſteſſo, che ſapien

za; la quale cólidera particolarmente que

fta cauſa. E però giudicaua egliquella par- Proe.della Ft

te di Filoſofia detta Metafiſica eſſer più ec
Vica. Mes. 4 .

cellente,più diuina,& à tutte finalmente ſu

E perio

com.l.

1
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permoſtra
re

periore; perche conſidera principalmente

Nel proc.del- la forma, & il fine: ſe bene Aleſſandro guar

la Priora. dando alla Etimologia del vocabolo schia

mòqueſta parte difiloſofia tale per altri

riſpetti.

E queſto , c'hò io detto fin quì , non per

altra cagionel'ho detto , che

quáto la Donna fia più eccellente dell'huo

mo; poſciache ella fu ilfine dell'opre del

grande Iddio , quando in ſei giorni fabricò

có tutte le ſperie ſue queſt'Vniuerſo.E che

quel grande Architetto haueſſe nell'idea

creatala Donna prima, che alcun'altra co

fa da lui effettualmente creata , che doueua

poi adyncerto modo eſſer mezo à creare la

Donna, e che quàmiraffe Iddio ,e che que

lito fuſſe il ſuo ſcopo è chiaro tanto ,che

Auer. Mer.niente più: Nonperche dichino alcuni cut

12.com 18. te le forme in atto ritrouarſi nel primomo

tore, & in potenza nella prima materia, co

me già mi riccordo hauer letto : Ne anco

quantunque vaglia aſſai; perche Iddionon

mai quietò , finche la Donna creata non

hebbe,e conſeguito queſtoſuo fine, il qua

le è pur ſolito (cometutti ſanno) d'appa

gare
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gare l'appetito , & il deſiderio dell'agente,

il qualfine ſubito conquiſtáto ceſſa ilmo

to ; perche l'agente ſi quieta nel poſſeſſo di

quello : Ma perche più certi di queſta veri

tà ci fanno le parole che leggiamo nell'Ec

clefiaftico , meritamente , e con ragione at- Cap. 24.

tribuite poi, ſecondo l'intentione dello Spi

rito ſanto, alla Gloriofa Vergine : il cui ef

ſempio , (poiche in lei è cafcato hora il par

lar noftro ) ſe però non fuſſe meglio affai,

per mio auiſo ,il tacere , che poche coſe dir

ne; potria facilmente ſerrar la bocca alla

malignità di quelli, i quali inuidiando per

auentura ynatanta eccellenza,continoua

mente vogliono biaſıınare queſto ſeſſo . E

che mezzo foſſero l'altre coſe primacrea

te,riſerbo à moſtrarlo nella ragione che le

gue;e ſe mezzo fu l'huomo, adunquemen

nobile ,e meno eccellente:perche chi nó sà

| ( & lo dicono anco i leggiſti) eſſere moltol.& finö fint.

piu eccellente il fine,che quelle coſe no fo- s. peruenia

no, le quali al fine neconducono? Ne perfargen,leg.

queſtodico io,che in Dio fufle, ò ſia necef- Aristo.fift.z.

& Topic.3 .

Gità alcuna,come par,che li perſuadino
i Pe

ripateticiin produr la Donna, ò in far qual

11

mus. de Auro

Eij
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fi voglia altra coſa; netampoco dico ,cheil

moto ſuo fuſſe naturale; ma fu bene quello

iſteſſo moto , che moſſe il medeſimoDio à

mandare l'unico ſuo figliuolo à rigenerare

queſta corrotta Natura humana; Moto di

cod'amore,il quale fu coſi grāde, e tale;che

quell'Aquila volante , la quale ſe bene col

volo per i ſecreti ſcopertigli nella ſacra Ce

na fi leuò tanto da terra,che poggiò fin nel

ſeno della ſantiffima, & indiuiſibil Trinità,

e quiui come in viuaciſſimoSole con l'acu

tiflima ſua viſta fermò fiſamente l'occhio ;

nondimeno ( fiami lecito hora il dirlo) non

ſeppe con altra voce eſprimerlo , che có vn

ſemplice,maben profondo, emiſterioſo a

uerbio, Sic. Malaſciamo ſoggetto coſi al

to,e torniamo,ſerpendo la terra, al propofi

to noſtro .Già vedutohabbiamo, quáca ſia

l'eccellenzadella cauſa finale ;e che la Dó

na è ſtata il fine , e il termine dell'opre de i

ſei giorni chefece Iddio . Chidunque ſarà

tanto proteruo,chi tanto ſciocco ,chi tanto

duro di tefta,chi tanto priuo d'intelletto, e

finalmente chitanto materiale d'ingegno ,

e tanto poco fornito di giudicio , chenegar

1

VO
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voglia , la Donna non eſſere per queſta ca

gione piu eccellente,piu celebre, e dimag.

gior'lode degna , dell' Huomo ? Ne ſia di

gratia, chi da queſto miodiſcorſo forzata

mentecauar voglia,la Donna eſſere piu ec

cellente di Dio,chefu cauſa agente,ò delle

intelligenze ,che prima di lei create furono;

perche ſi come queſte no ſono ſtate in vna

medeſima foggia conſiderate danoi in que

fto diſcorſo del fine ; coſi ancora tengo io ,

ch'elle di gran lunga,e ſenza paragone fie

nomolto piu eccellenti di tutti gl'effetti na

turali;e tanto maggiormente Iddio, il qua

le eſſendo agente vniuerſale , chiamato da

molti Filoſofi Agente equiuoco ,non è dub

bio , che d'eccellenza ſoprauantaggia tutti

gl'effetti, che da lui procedono : & è dettof

equiuoco ,perche noè egli della medeſima

ſpecie con la coſa prodotta nedeterminaro

ad vn ſolo effetto ,ma à molci,e diuerſi effet

ti s'intende la porenza ſua; anzi in tutti no

ſolo riguardando alla creatione di tutte le

prime coſe,ma perche concorre attualmen

te ancora à tutte l'attioni delle fecode cau

fe, come faggiamétediceua l'angelicoDor

E iij
tore.
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Lib. 3. cons.tore. Er anco,ſe naturalméte poiparlar vo

gen.cap.67; leffimo, potremmo dire , queſt'agente, in

105.ariis . quanto agente, eſſere molto piu eccellente

del fine, in quanto fine, non riguardando al

l'attione iſteſſa dell'agente , che di queſto

non è dubbio alcuno;maperche l'agente è

già in atto ,e quello eſſendo effetto di que

fto ,non può à partito veruno eſſere più no

bile,ò piu eccellente. Conchiudendo dun

que diciamo,la Donna doppo Dio , e l'altre

Intelligenze ſeparate, effere piu eccellente

d'ognialtracoſa creata , d'ognianimale , e

quel chepiu importa , e fauoriſce la caufa

noſtra,piu eccellente ancora di quell'Huo

moyilqualeſi perſuade ilcontrario ,non ri

cordandoſi perauétura di quel detto d'Ari

Met.9.teff. ftotele,chelecofe prima generate ſono piu

Sie lib. 2. imperfette,é meno eccelléti di quelle, che
delle part.cap.

1. Phil. 8. figenerano poi.

test.58. Anzi di piu;e farà la ſeconda ragione for

ſe nonmeno efficace dellaprimagià addot

ta , che la Donna non tanto per quello che

fin quidetto habbiamo, è piu perfecta , e

piu eccellente dell'Huomo ;mache l'Huo

moriſpetto alla Donna non habbia quafi

(ardi
1
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(ardirei dire) in feperfettione alcuna .Im

percioche fe fiſaremo gl'occhi nella lor pri

macreatione;vedremo ch'egli fu ſemplice

mente materia alla formatione della prima

Donna , come apertamente ci mottrano le

parole cheſi leggono nel Genea ,doue la fa cap.primo.

craſcrittura dice,hauer formato Dio l'huo

modi terra in potenza tale che(per quanto

fi raccoglie da chidiligentemente riguarda

quel luogo )era ben'huomo in atto , ma era

anco Donna in potenza , cioè che in ſe po

tentialmente come inmateria, riteneua an

colaDonna, fi come chiaramente dimoſtra

la traduttione di San Girolamo dell'iſteſſe

parole in latino , le quali ſe fieno vfate hora

da noi permaggior chiarezzadi queſto no

vi diſpiaccia . ( Creavit Deus diſſe quiui

l'Autore dell'iſtoria ſacra )Hominem adima

ginem , fimilitudinemfuam ; adimaginem

Deicreauit illum ,Mafculum , á fæminăcrea

uit eo's. JE che ancoranon haueffè creata la

Donna, n'apparechiaro il teſto nel capito

lo che ſegue, doue Iddio diſſe , Non è bene

che l'huomo fia ſolo, ma faciamogli vn'aiu

to ſimile à lui . E quantunque le parole del

E iiij
pri
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cap. 17

primonoſtro Padre ,che quiui appreſſo ſi

Genef. cap. z.leggono, (le quali doueuano poi la congiu

; tione inſeparabile del Matrimonio milte

Giudei, vedoriolamente figurare ) traſſero alcuni in pa

LastinelGenrere, che prima fuſſe vn'altra Donna infie

me col primoHuomo creata ,della quale ſo

pra fi diceſſe Mafculum , & fæminam creauit

egs; niétedimeno il teſto iſteſſo troppochia

ramente conuince queſta opinione, il qua

le d'unaſola ſempre ciragiona. Et à chi pia

Iffer.Scolass.ceſſe eſſereco alcuni Teologi inqueſto fat

mel. Gen. cap.to ;potria dire chequella vniuerſale aduná

zad'animali,la quale feceIddio alcoſpetto

d'Adamo,fu fatta principalmente perch'e .

gli non penſaſſe ritrouarfene alcuno à lui

ſomigliante, e conſeguenteméte perche co

nofceffe la ſua imperfectione, e di tutte l'al

tre coſe create ſenza la Donna. Adunque

(per tornare à propoſito) ſein potenza ſiri

trouaua la Donnanell'Huomo,& egli con

corſe ſolaméte alla creatione della Donna

comemateria, perche nó farà piunobile la

Donna dell'Huomo? perchenon farà ella

piu eccellente,ſefu àqueſta materia attoje

perfectione? Il che par cheifprimer volelle

anco
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anco Iddio , quando diffe ,Non è bene che

l'Huomo fia lolo. Diráno forſe,perche Ari

ſtotele determina il cótrario,però non ſi de

ue alle tue parole preſtar fede . Nó vale , ne

deue far difficoltà ( lo lanno pure) appreſſo

di noi,che chriſtianaméte filoſofiamol'au

toritàzò dottrina di queſto, ò di quello,quá

do la noſtra piu certa filoſofia c'inſegna il

contrario. Ariſtotele inuero nó vidde que

ſto nuouo modo di prodottione; e ſe vedu

tol'hauefle,facilmēte ancora creduto hau

rebbe la creatione ; perche à queſtaprodot

tione ſebenevi cócorſero il ſubiecto ,la pri

uacione,il luogo,& anco poſſiamo dire (aco

commodandoci al noſtro modo d'intende

re) il moto , & il tempo; vimancorono non

dimeno quelle preuie diſpoſitioni,& ilcó.

corſo di tutte le cauſe particolari, condi

tioni neceffarie , & ſenza le quali non con

cederia Ariſtotele prodottione di ſorte al

cuna . Il che facilmentepuò vedere chi con

diligenza , e conſideratamente legge i ſuoi

libri diNatura . Ne per queſto voglio io ,

che s'intēda queſto mio detto, che la Don

na già d'una coſta dell'huomo generata

fulle
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1

le 32.

fuffe l'vltimo atto , l'vltima forma, e l'ulti

ma perfettione dell'huomo ; e che l'altre

forme,anco l'intellettiua , fuſſero materia à

queſt'vltima forma, come di ciaſcun parti

Tem.3,dell'e- colare diceua Temiſtio, Aleſſandro,etAuer

nimia.cap.30.

roe. Saria di certo ſciocchezza troppo gra

Alef. 1.dell'a
'a-de il dirlo , anzi pure il penſarlo ; perche

nima.cap.29. l'huomoin ſe ſteſſo , e non altrimente fuor
Auer . 3. del

l'anima.com .diſe, hà egli l'vltima ſua perfettione, cheè

s.al z . dub l’aniina intellettiua : Neanco dico, perche

queſto mio penfiero potria eſſere eccellen

temente fauorito dalla Filoſofia naturale ,

la quale eſpreſſamente c'inſegna, lamate

ria hauere in ſe potencialmente queſta , e

Plat. nel Ti- quell'altra forma : eperò da Platonici fu

detta ricettacolo , grembio , ſeno , eluogo

delle forme: & Ariſtotele moſtro ſtupen

do,e miracoloſo nelmondo , altronon par,

che gridi ne ſuoi libridi natura , che que

ſto medeſimo. Et queſta potenza nó fu per

certo in darno ; poſcia ch'vna volta fu con

dotta all'atto : madicolo perche queſto fu

apunto à quel medeſimo modo, che vedia

mo noi eſſere tutte l'altre coſe dalla natura

difpofte ; la quale ſaggia in vero, & che no

può

meo .
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può à partito veruno errare , eſſendo ella S. Minorem .

dall'intelligenza non errante tuttauia gui- liqui bisidem .

data; ordina ſempre le coſeimperfette, per deftip.

le più perfette , comedell'acqua diceua

l'Arabo Commentatore;la quale per prin - Fif.4.com.49.

cipale intentione ,e conſiglio della natura

fu creata acciò fuſſe aria , effendo queſta

più perfetta di quella . Ben è vero ,che poi

ſcambieuolmente , in diuerfo modo però ,

I'vna doueua eſſere materia all'altra ; pod

ſciache anco à vicenda fi corrompono , e fi

generano. Il che veggiamoeſſere ſtatoof

ſeruato poi,doppò quella prima creatione,

nella generationedell'vno, e dell'altro ſef

ſo; non potendofi, per diſpoſitione ordina

ria,ne queſto,nequello altrimente genera

re ſenza l'aiuto dell'vno, e dell'altro. E che

queſta fuffe la prima intentione, echequà

miraſſe il grande Iddio , baſti per proua

quello che nella ragion paffata veduta hab

biamo: oltre chefaria anco vano il faticar

li in moſtrarlo', poiche l'effetto iſteſſo ci fa

purtroppo certi di queſta verità . E ſe s'at

tribuiſce alla natura il non potere errare;

quanto maggiormente s'attribuirà , econ

mag
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1

5 .

maggior ragione attribuire lidouerà à Dio

rettore, e gouernatore non ſolo ,ma fatto

re, & autore ancora della natura? Conchiu

daſi dunqueliberamente l'altra parte della

noftra prima Concluſione eſſere vera non

punto meno di quello, che prouato habbia

mo della prima parte . Et à maggiore con

fermatione di tutta la Concluſione aggiun

geteui di gratia quella faggia ,vera,& vera

mente diuina autorità deldiuin Platone;la

Lib. 31. dial.quale ne' ſuoi libridella Republica ſi troua

ſcritta ,oue egli dice : Molte Dóneeſſere in

molte coſe di molti huomini più eccelléti :

conſiderate diligentemente il luogo, & ve

drete quanto facilmente ſi poſſa congran

diffimo diſguſto di chile biafima cochiude

re di tutte in vniuerſale. Aggiungeteuian

Glo.t. Debie cora l'autorità di alcuni altri faggi ; i quali

cum ; nel fine:non dubitano già punto d'affirmare ,che la

ord.extra. Donna ſi figura per CHRISTO, & l'huo

mo perla Chieſa . Ma che occorrono più

ragioni? à chepropofito addurre più auto

ricà à che fineallungarſi,e faticarſi più ta

to in prouare queſta primaConcluſione, ſe

tutti gl’huominiſenza punto accorgerſene

da ſe

1
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da ſe ſteffi eccellentemente la prouano

Perche, dicamifi vna volta per
corteſia

qual è la cagione che sforza l'huomo in

ogni radunanza che ſi faccia dell'yno , e

dell'altro ſeſſo ,anco ſpirituale, à concedere

ſempre alla Donna il primoluogo ? Seri

guardiamo il ſenſo eſteriore , che più oltra

non giudica,che quanto ſente, e quanto gli

gioua , vedremo ch'egli repugna , ricalci

tra, e non lo può ſopportare : l'animo non

dimeno, quale dotato ſi troua di diuinità

non ſolo vuole, che il ſenſo , comeinferio

re, e ſoggetto ſe neſtia ſottol'imperio ; ma

vuole anco, che con ragione vi ſtia : quan

tunque molti ciò eſprimer non ſappiano, è

non poſſano , ò non vogliano ; conoſcendo

eſſer nella Donna quella perfectione, & ec

cellenza già danoià lungo prouata ,cede

volontieri , e liberamente dona alla Don

na il primo luogo , come più meritevole ,

& à cui di ragione più conuenientemen

te fi conuiene. Però i Romani, accorciſi

finalmente del lor antico errore per quel

fatto egregio della madre di Coriolano , val.Maf.lib.

coſtituirono per inuiolabil legge , ch’alles.cap.de gra

Don
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Donne li doueſſe rendere ogni forte d'ho

nore, e con ſegni eſteriori ancomoſtrarli;

drizandoſi in piedi al paſſar di quelle, face

dogli riuerenza, e per la ſtrada gli fi cedeſſe

il luogo. Et di qui nacqueancora, che mol

te leggi furono fattein fauordelle Dóne,le

quali io hora non riferirò , per eſſer coſa in

ſe ſteſſa troppo lunga: baſta che à pieno ne

Nella l. fæmetratta il Decio ilCagnolo, e ſparſamente il

na.de regosur.Neuizano nella ſua felda nuptiale;appreſlo

de' quali chiaramere ſi può vedere in qua

ti caſi ſia vguale la Donna all'huomo , & in

quâțicaſi ſia di gran lunga ſuperiore, e più

eccelléte. Potrei anco aggiugere in queſto

luogo quello cheda molti ingegniverame

te ſingolari èſtato cóſiderato ;dicendo per

qual cagione quella prima Donna Eua , & il

primo huomo Adamo fuſle chiamato ? 11

che nopoco gioueria perconfermare l'ope

18. Scol. ned nion noftra : poſciache terra queſto , quel

Geneſ.sap.18.l'altra vita ci ſignifica . Ma fia meglio ,per

nó infaſtidiruipiù tanto , porre hormai fine

à tante ſpeculationi: e quindi paſſando alla

ſeconda fare che tantocibaſti hauer detto

intornoalla prima Conclufione.

CON
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CONCLVSIONE

S E C O N D A.

VRO , aſpro, difficile , e perico

loſo è ſtato ,Signor mio,il cami

no ,che fin qui fatto habbiamo:

poſciache queſta mia debole , e

me fiacca nauicella è ſtata(come hauerepotu

to vedere) da procelloſi, e tempeſtofi venti

la continouaméte agitata; & alle voltedi ma

á niera , che ſono ſtato in forſe di calar le ve

in le abbandonar i remi, e darmitatto in pre

i da alla fortuna , & afpertar guardado, doue

o quelli vna volta trafportar mi volellero .

& Ma poiche al benignoNettuno,col raffere

nare l'aria ,col far tranquillo il mare,col di

fcacciare i minacciati venti,piace hora pro

metterci più quiero , e più felice viaggio :

Noi con humil preci , chiedédo ad Eolo vn

dolce Zeffiro inpoppa , ſeguiremoil cami

no con ſperanza di non vrtare più in ſcogli

tali, chefieno perminacciare vltima ruina

al noſtro già quali ſtanco legno ; però an

dando à feconda, facile , e lietofarà il reſto

di queſto noftro nauigare . E ſe di queſto

peri

en에
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pericoloſo viaggio non ſarà forſe tal’hora

diſcaro il ricordarſi ; dell'altro poipiù feli

ce condotti in porto,ſciogliendo i voti con

facrificij d'infinite lodi ringratiaremo il no

ſtro vero Nettuno del beneficio riceuuto,

& al Tempio della noſtra memoria le dipin

te tauolette di queſta faticoſa nauigatio

ne pendenti à perpetua gloria di lui moſtre

remo à glocchide'riguardanti . Però dan

do di nuouo i remiall'acque, e doppo que

ſto poco di ripoſo riſpiegando le veleà i

venti , ripigliamo il noſtro già cominciato

camino; e ſenzaauilire, & abbaſſare più tá

to il ſeſſo noſtro, actoſtiamoci hormai à

prouare la ſeconda noſtra Concluſione :

perche in vero chi per inalzar troppo fe

Iteffo ofa detraher in parte alla verità , è

ftolto : echi per troppo attribuire ad altri

deroga à ſe ſteſſo, è da tutti tenuto ſtolido,

e pazzo. Diceuafidunque, la Donna, dato

ancora che non ſia ſuperiore, non eſſere

inferiore , ne meno eccellente dell'huomo:

coſa per mia fede facile da effere concefla

anco da quelli che oſtipatamente perſeue

raſſero pure in negarci le ragioni, e l'auto

rità,
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rità , che addotte habbiamo in proua del

la prima concluſione . Làonde ſe benepo

trebbe forſe da vantaggio baſtare per pro

ua di queſta ſeconda Concluſione il dire ,

ch'ellaè compoſta ( accomodando il par

lar noſtro al modo che veggiamo hora

l'vno , e l'altro generarſi) d'vna itteſſa ma

teria , e d'vn'iltefla forma ; e però non li

può dar fra loro ( come vedremo ) diſtin

tione di differenza ſpecifica ; e che in que

ſta forma ſi trouano pure nell'vno , e nel

l'altro ſeſſo quelle potenze, che danoiin

telletto,memoria, & volontà ſono ſolite di

chiamarſi; doue fi moſtra in amendue la ve- Nauarr. nel

ra imagine di Dio ; e che le parti dell'ani- preludio 3. al

ina ſono le medeſime, e che la figura eſte-nu. 17.&18.

riore ch'à gl'occhi noftri fi ſcopre, ci ſi ra

preſenta pure non punto men vaga , egra

tiofa , che quella dell'huomo: eche l'huo

mo non può con ragione ſenza biaſimar ſe

ſteſſo , reputare , ò tenere la Donna meno

ecoellente, ò più imperfetta di ſe; hauendo

detto quell'huomo, dalla củi coſta ne fu

tratta la prima Donna:Queſta è carne del- Genef.cap.2.

la mia carne,& oſſo delle mie offa ; douen

F do per
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fare ac

do per diuina ſentenza, e realmente , emi

ſterioſamente effer due in yn'iſteſſa carne .

E finalmente non sò io conoſcere , chela

Donnafia mancheuole di niuna di quelle

Polis.7.c.13.tre conditioni, quali ricercaua Ariſtotele,

come neceſſarie per farli perfettamente vir

tuoſo; eccetto quello però ,che dall'huomo

per violenza , e tirannia più toſto ,che per

ragione alcuna gli viene àforza vſurpata :

& è il poterſiaſſuefarein quella guila, che

veggia.no l'huomo aſſuefarſi
per

quiſto delle virtù morali ;& à queſta fog

gia auanzarſi tanto in quelle, quanto five

dono per lo più eſſerne mancheuoli molti

huomini,à cui queſta libertà non è ſtata ne

gata . Et in vero potria la Donna ragione

uolmente dolerſi della natura , e chiamarla

crudele, & iniqua madregna, (il che ſia lon

tanoda noi pur di penſarlo ) s'hauendogli

date le perturbationi, e pafſioni dell'anima

ch'arguiſcono quaſi imperfectione alla crea

tura ragioneuole; l'haueſſe poi priua del

modo, & aiuto dipofſerle, quando ella vo

glia raffrenare; dondes'acquiſti poi chiun .

que ella ſia ,nomediperfettamente vir

tuoſa .
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por

tuoſa . Queſtedico ,e molte altre ragioni

ſimili , ſe bene potrebbono di vantaggio

quietare l'intelletto di ciaſcuno , che

taffe contraria openione ; tuttauia però mi

gioua hora vn poco andar vagando per li

Ipatiofi campidella Filoſofia, e raccoglien

do i ſucchioli fiori,che quiui in grandiſſima

copia naſcono,ſpremerli inmodo che l'ac

qua ftillata poi nella chiarezza ,elimpidez.

za ſua ci ſcuopra più apertamente laverità

di queſta noftra openione .

Dico dunque, chequeſta imperfectione

quale concedono all'vno, e tolgono gl'huo

mini all'altro ſeſſo , ò eſteriormente naſce ,òl

interiormente hà il ſuo principio : feeſte

riormente, adunque ciò vieneda qualche

accidente: ſe interiormente, dipende dun

que dalla ſoſtanza, & eſſenza, òforma, che

la diciamo di quel ſoggetto , in cui s'argui

ſce eſſere queſta imperfectione. Se mi con

cederannoil primo , dubito che non ſieno

forzati ripigliar di nuouo le ragioni per

proua della prima Concluſione addotte , &

efli medeſimi dar ragioneuolmente contra

ſe ſteſſi la ſentenza: e quando à ciò nó s'aca

F ij
que
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quetaſſero , potrei dire anch'io , ch'eſlendo

vn'accidente cagione di queſta maggiore,

lò minore perfectione, non ſi può egli dire,

ch'eipoſſa à partito verunosforzarci adin

ferire aſſolutamente queſta vniuerſalCon

clufione. Adunque l'huomo è più perfet-|

to , e più eccellente, e la Donna meno . Se

conceder vorranno (il che non poſſo io cre

dere) chedi queſta imperfettione ne ſia ca

gione l'iſteſſa forma della Donna : Adun

queneceſſariamente diremo , che fra lyn

feffo,e l'altro vi caſchi differenza ſpecifica :

Il che ripugna no ſolo a' faggi detti d'Ari

ftotele , il quale nó fu maiſolito di fauella

re, e tāto meno diſcrivere ſenza ſaldiſſimo

fondamento diragione; maabhorriſce an

coratroppo ſcopertamente dalla ragione

iſteffa. Daqueſta,perche tutte quelle con

trarietà , ò differenze , quali dependono in

qual ſi voglia modo dalla parte della for

ma,cagionano neceſſariamente trà l'vna, e

l'altra coſa ſpecifica differenza ; conje del

Leone, e del Ceruo argomentaua l'Arabo

Lib.1. dell'ani Commentatore ; i quali animali nó èdub

ma.com.s3. bio channo ambidue per vltima lor forma
2.com . 60 .

l'ani
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l'anima ſenſitiua ;con tutto ciò in quest'ani

ma iſtefla v'è frà l’yno , e l'altro differenza

tale da noi perdebolezza noftra forſe non

conoſciuta,ò pure da neſſunFiloſofo ,ch'io

fappia ,con propria voce nonè ſtata fin’ho

ra eſpreſſa,come d'intervieneanco tuttauia

delleforme degli elementi ) cheſiconoſco

no da tutti ,cheorbinon ſono, eſfereque

fti animalidifferenti di ſpetie .Ma donde,o

doue ſi può egli vedere purvnaminima dif

ferenzafrà l'Huomo , e la Donna, la qual

naſca dall'eflenza , é forma diqueſta ſpecie

humana? puòbeneſcorgerſiqualchediffe

renza,e qualchecontrarietà dalla partedel

lamateria ; non in quantoella è matéria ,

perche eſſa per fe fteffa: conſiderata è diffe

rente , efaflı ſoggetta a tutte le forme;ma

dalla diuerfadifpofition ſua , percagion di

cui riguarda ella contrarie condicionidel

gl'indiuidoui,come maſchio e femina Ma

eſſendo quefte contrarierà accidentali,non

cagionano ne fanno,perchefarnon lapol

fono,differenzafpecifica fràlyoo, el'altro

feffo . E però quefto lor deito contradice

anco ad Ariſtotele , il quale nellaMetafiG -flib.1o.sef:25.

F iij ca ,
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ma.cap.44.

ca ,doppo l'hauer conoſciuto queſto eſſer

maſchio ,e queſto effer femina ; poſciache

ſono paffioni dell'animale,cagionare qual

chedifferenza,e qualche cótrarietà:dubitò

fraſe ſteſſo, ſe queſta poteua eſſere táto po

téte,che faceſſe fpetie diuerſefrà gli anima

li; & addottane per l'vna,e l'altra parte la ra

gione cóchiuſe finalméte di nò:alla cuiopi

nioneſottoſcriſſe poiil ſaldo, edotto Aleſ

Lib.z. dell'anifandro Afrodiſeo :ePefſempio che quiui,&

Zib . 1.test.92 .anco ne' libri del cielo n'adduce Ariſtotele,

fa che noimeglio intēdiamo queſta verità;

il quale ſe danoiin queſto luogo ſi traſcri

uerà , nó ſarà forſe altutto fuor dipropofi

to. Dice egli vn circolo ,in quáto che ècir

colo ,noèeffentialméte differéte dall'altro

circolo,ne la ſuaforma fi moſtra diuerfada

Iquelladell'altro :ma fequeftimedeſimicir

colifarānofarti in diuerſamateria , acciden

calánérefarannodifferétisperche il legno ,e

la pietra,materiain cui fatti ſono quei circo

lij è quella checagiona queſta differéza:)

purdiciamo,ch'vn'huomo nóè differente

dall'altro,sleifuffenegro ,el'altro biācosper

chene la negrezza, ne labiáchezza coſtitui

ſce
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el

11

Ice queſta formal differéza :e per finirla,e la

fciar hormaitāti eſſempi da bada; douédo

li d'amēduedare la vera definitione fi dirà ,

l'huomo è animale ragioneuole, e la Dona

è pariméte animale ragioneuole. Che più ?

dico aſſolutamente cheriguardando all'ef

ſenza, ò ſoſtanza dell'yno ,e dell'altro ſeſſo ,

non ſi può in modo veruno dar maggiore,

ò minor perfettione séza alterare la ſpecie;

perche di quelli, i quali fi cótengono forco

la medeſima ſperie , è vguale la nobiltà , è

vgual la dignità, & èvguale la perfertione :

Però diceua Ariſtotele ne'ſuoipredicamé.

ti, la ſoſtanza non riceuere più , ò meno. Etcapodella for

altroue l'aſſomigliò al numero , il quale
Met.8.tef.10 .

non è poſſibile potere alterare ſenza muta

mento della ſperie: e più chiaramente in

vn'altro luogo diceua,ne gl'indiuidoui del- Met.3.feff.z.

la medeſima fpecie nó ritrouarfi ne prima,

ne doppo,ne più nobile ,ne più ignobile, ſe

all'eſſenza della coſa l'occhio hauervorre

mo. Perche dunque queſta imperfecciones

perchequeſta diſuguagliāza perche queſto

maggiore,e minore ? perchequeſtopiù,ò

meno eccelléte?perchecóchiuderevniuer

F iiij
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nu.91.

(almente ditutto queſto ſeſſo;le ſolo qual.

ch'accidente può cagionare queſta più, e

mancoperfectione,non tanto frà l'vn, e l'al

troſeſſo; quáto lo può anco fare in vn'iſteſ

ſo ſeſſo frà l'vn particolare, e l'altro ? Que

ſto sò ben’io, che i Latini, fagginon punto

meno,che valoroſi,hauendo conoſciuto no

effere frà l'Huomo, e la Donna queſta mag

Dec.de regu.gioranza ( e di quì voleuanoalcuni, che

jur, regula 2 .

per ciò accennaffe la legge, che nella voce

Lquiduos,neidelmaſchiofi conteneſſe lafemina )e que

fin.& l.feruis fta imperfettione,c'hora ſi perſuadono gli

flegatis.de leg.huominieſſerui veramente, ſotto yna me

deſimavoce d'huomo la nominorono : pe

Fam.lib. 4. rò diſſe Seruio Sulpitioà Cicerone raccon

epith.som folandolo della mortafigliuola ; che s'ella

nonfuffe morta all'hora , doueuanondime

no frà pochi anni morire ; poſciache nata

eraHuomo: Equeſto medeſimo più chiara

lo hominis ap mępte ci,ſcoperſeGaio leggiſta ,quando

pellatione,denel parlar del significato dell'iſteſſa parola

perbor.fignifi.diffo;che vi ficonteneua dentro cofi la fe

mida, come ilmaſchio : E ſebene la legge

c. qui fitis,oCanonicanon v'intende ſempre la Donna,

c. Hec imago.mal'huomo qualche volta ſolamente,non

3 .

133.9.5.

dime



ee

de bomia 9.

Hæc imago.

uer

ct

,

Conclu
ſione

Secon
da

, 801

dimeno queſto li fa in alcuni luoghi per

maggi
or

dichiar
atione

, come diceua l'Illu

(triflimo Cardin
ale

; & eſſendo queſto vnoclem .1 9.16.

di quei caſi partico
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, e ſeparat
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dalla re

gola, non ſi deue tirare in conſeq
uenza

; po

Iciache le più volte ſi piglia in gener.
com

mune,come diceua la glofa; emiricordo ha Nel dettoc.

3

nella ſcrittura ſacra . Et poi potrei dire primo.

anch'io , che CHRISTO vero , & vnico fi

gliuolo diDio ſi chiama ſpeffe volte figli

uolo dell'Huomo, e nódimeno nacque egli

ſolamente di Maria Vergine; e che perciò

ſotto a queſta voce ſola qualche volta an

cora vi s'intende la Donna. Non conobbe

ro queſta differenza ( per tornar à propofi

to) frà l'huomo,e la Donna i maſtri de'co

ſtumi, e maſſime Platone , Ariſtotele , & il Plat. 9. delle

Reuerēdiffimo Piccol'huomini ,i quali vni- leg.

do tamente confermano noneſſere compiuta-perist.I. della

-la mēte felice quella Republica,ne ancoquel- 7.cap.16.

e

la caſa ,oue non fieno le Donne altretanto

virtuoſe,quanto fieno gl'huomini . E però i

medeſimi, ò altri , chead eſſi ſucceduti fie.

no,i quali con i ſcritti ſuoi, ò à voce,d'inſti

tuire

12

11

21,
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tuire altrui fi preſero cura , sforzandoſi di

rendere coſtumato l'huomo , vogliono che

eſpreſſamente s'intenda ancora per la Don

na ogni precetto quaſi ch'eſſi ne' lor libri

danno : e ciò conſideriſi appreſſo d'Ariſto

tele particolarmente , il quale mai ne' ſuoi

libride' Morali fece pur vn minimo cenno

d'eſcludere la Donna dalla ſua inſtitutio

ne:e quantunquequeſta poi,per lo cattiuo

vſo forſe ,fia deſtinata dall'huomo ad eſſer

citij vili , nondimeno nella vita morale , e

nell'acquiſto delle virtù, non vi deue eſſere

in modo veruno queſta diſtintione. Non vi

conobbero queſta imperfettione gli anti

Mercurio,or- chi Teologi , miſterioſamente dicendoci,

feo & altri. Gioue effere maſchio,e femina; e la natura

per iſcoprirci queſto miſterioſo ſecreto , e

darcene quella poca cognitione chedar ce

ne poteua , volle moftrarcelo in molti ani

mali,che partecipano (come dapiùdiligen

ti è ſtato oſſeruato) dellyno,e l'altro ſeſſo .

Et in quelli particolarmente ce lo ſcoperſe ,

1.quæritur, de che dalla legge , & altri Hermafroditifil

petundarí,dechiamano, daHermafrodito forſe figliuolo

teftibus, l. fed di Mercurio , e di Venere ; perche Hermes

eft quæfit.de

in
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\lentiniz .

in Greco ſignifica Mercurio , Aphrodite li- lib. r posth .

gnifica Venere : e queſto, comenarra Oui- Plin.lib.11.c.

dio,hebbelyno, el'altroſeſſo ; & Auſoniolib. contra Va

ne fece motto là doue dice :

Mercurio genitore
fatus,genitrice Cythere, Metam.lib.4 .

Nominisvtmixti,ficcorporisHermaphro

ditus,

Concretus fexu ;fed non perfe tusvtroque .

Nequì voglio laſciar nella penna quello,

che dice Baldo dell'Herma
frodito

in no- l.fin.num.1%.

ftro fauore ; & è , che ceffando in queſto la oblig.

Col 4.de verb .

ragione del più potente feffo,che dalla leg- Nei Sopracita

ge principalmente fi conſidera, ſipuò chia- fi luoghi

mare nelBattefimo e maſchio e femina,co

me più aggrada all'impoſitor del nome: il

chenonfaria vero, ſe fuſſe l'huomo più de

gnodella Donna; douendoſile coſe dalla fafilor,col:4.

parte più degnanominare . Non vi conob- de verb.oblig.

be queſta ſignoria il gran Predicator delle corin.cap.i.

genti,quel vaſo d'elettione più pienose più

abbondante de gl'altri, comelo chiamano

alcuni ; pofciache egli ordinò frà il marito, Glo, welc.

e'la moglieſcambieuole ſoggettione ; à cui Paulus.32.7.

faggiamente poi ſottoſcriſles.Girolamo,es.Giro.caped

S.Gregorio ilNazianzeno , e doppo queſtimos.32.9 s.

S Greg . Orati.

la
36 .
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Glou net derio la Glofa,quando diſſe,non douerſi la Don

apudnos.

na , e l'Huomo giudicare à coſe diſuguali.

Non vi fece finalmente alcunadifferenza il

potentiſſimo Monarca Iddio , dicendo egli

nelvoler crear la Donna: Facciamo all’huo

mo vn'aiuto ſimile à lui; echi nô vede, che

có queſte parole ci ſcopre Iddio l'imperfet

tione dell'huoino ſenza queſta compagnia ?

Anzi:laccennò perauentura il teſto iſteſ

15łor.Scola .ſosquando dopo la creatione di Adamono

Gem.cap. 1o. diffe egliquelleparole , che hauea già det

tenél fineditutte l'altre creationi :& vid

****** deIddio che era bene: ilche altro non vuol

dire; ſenon chel'huomoera ancoraimper

fetto fenzalaDonna; ondepoiG ſoggiun

fe:Non è bene che l'huomo Gia ſolo . E per

motornarà propofito ,non difle già Iddio , fa

ciamo.coſa più imperfetta dell'huomo,ma

atelijautien aiuto ,e compagnia . Solo i Barbarische per

altro nome,e più conueniente,& anco più

accommodato alla lor Barbarica natura fi

Arifto della poſſono idir beſtie , vollero che fuſſe frà

Polis.cap.1.i'vn ģe l'altro feffo queſta imperfertione ,e

quefta ſignoria ; niuna differenza facendo

frà laDonna ,e lo ſchiavonenon per altro,

fenon
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ſenon perche non conoſceuano, tanto era- kami

no ſciocchi,la differenza ,che'nefa frà que

fti la natura ifteffa .'

E ſe bene fu detto da Paolo Apoftolo , e

da Agoſtino il Santo , che la Donna non è Nel citato c .

fattaad imagine di Dio , e dall'autorità di Hecimago,ei

queſti moffi alcuni vogliono riſolutamente dile&ta.dema

inferire l'imperfettione della Donna ,el'in - tur. c * obedi.

feriorità , e la ſoggettione all'huomo ; con

tutto ciò mi pare ,che è queſti tali non in

tendino ciò che dir yolſero quei Santi, òl

intendendolo , finghino di non intendere ,

per ingannar i ſemplici con la ſcorza delle

parole ;pofciacheeſſi non poſſonoallami

dolla de' fenfi per debolezza dell'intelletto

altrimente paflare . Ondeà queſte autorità

riſpondendo dico,che primieraméte ſi deue

ſupporre yn fondamento nella riſolutione

diqueſto caſo neceſſariſfimo , & veriſſimo

parimente; & è , che queſta imagine , ò ſo

miglianza,chedir la vogliamo dell'huomo

con Dio ,nonè quella, che à gl'occhi corpo

rali appariſce ; perche oltre che faria error

grandiſſimo il dirlo , faria anco ſemplice

mente falſo ; poiche Iddio è fpirito , e non

corpo ;

20

M

H

en
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Glo.nel codi.corpo ; dico eſſer non corpo , non riguar

24.9.8. dando à quello che di Christo dice la

ſcrittura; (mailaſciò quel ch'vnavolta pre

ſe; ] perche egli all’hora ſi fece ſimile à noi,

per teſtimonio diS. Paolo in ņiù luoghi , e

non noi ſimili à lui. S'intendedunque que

ſta ſomiglianza in quanto all'anima intel

lettiua, & in quanto alle potenze, & opera

tioni ſue, & in quanto ſi sà,e s'intende,e s'è

Par.1.9.93.atto ( come diceua S. Tomaſo) à conoſcer,

art.2.6 4. & amar Dio : E ſe bene alcuni ſponendo la

4.fi quis in melegge Ciuile nel Codice , dicono ciò inten

calium.de pa derli della faccia corporale,& in queſta af

ſomigliarſi l'huomo à Dio, e perciò non do

uerfi in modo veruno macchiare con ſorte

căcord.la glo. alcuna di pena;nódimeno queſta eſpoſitio

Inele to propter ne,per quello c'hora ſe n'è detto, no può in

Fecr.dift.4. modo veruno efler buona : onde poiche ſo

no in queſto propoſito ,mi pare che quella

legge ſi debba interpretare in quel modo

apấto,che dall'Angelico Dottore viene in

ulart.6,nel.terpretata nel luogo ſopra citato ; & è, che

Le ribosta cheeffendo la faccia dell'huomo drizzata verſo

il Cielo (per la quale fu daGreci chiamato

« v@poros Antropon) è molto più atta à côtem

Inis

faal 3 .

3 pla
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plare le coſe celeſti,& à dimoſtrar có le ſue

operationi l'imagine di Dio nella mere del

l'huomo naſcoſta , che qual li voglia altro

animale;e perciò eſſendo più chiaro il veſti

gio di queſta imagine in lui ,che in altri, no

deue macchiarſi la ſua faccia , in cui riſiede

ſpecialmente il detto veſtigio: E quando in

altra guiſa riſponder ci piaceffe ,fi potria di

re,che quiuiil legiſlatoreno hebbe riguar

do all'imagine di Dio ;eſſendo le ſue paro

le (quò facies, quæ ad fimilitudinem pulchri

tudinis eft cæleftis figurata, minimèmacule

tur;] ma à quella bellezza veramente cele

fte la quale frà le bellezze , che co gl'occhi

corporali fi diſcernono , è per aventura la

principale; come ſe non credefli d'allonta

narmitroppo dal mio propoſito , potrei fa

cilmente co i Platonici moſtrare ; quafi dir

voleſſe quiui l'Imperadore , fi come niu

no ardiria , che diragion non fuſſe priuo ,

quando ben poteſſe , macchiar inmodo

veruno la bellezza celeſte , così njuno ar

diſca , poiche in terra n'habbiamo così

eſpreſſaeffigie nell'huomo , macchiar la

faccia di lui con niuna forte di pena .

Ma
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tato art.4 .

Matroppo ſono io vſcico delmio ſentiero ,

tornando dunque al propoſito di prima,di

co,che trouandoſi tantonella Donna, qua

co nell'Huomo l'anima intellettiua , come

s'è prouato fin nel principio di queſto no

ſtrodiſcorſo, in ambidueparimente (come

Nel luogo c- conchiude S. Tomaſo) ſi trouerà l'imagine

di Dio ,la quale, per quello che s'è detto di

ſopra,è polta nell'eſſenza , e nella ſoſtanza

dieſs'anima intellettiua : & all'autorità di

quei Santi riſpondo inſieme col predetto

Art.medefTomaſo , ch'eſſi nó fauellano dell'imagine

mo al 3.

principale,che è l'intelletto;ma d'vna man

co principale imagine,quale eſſo dice [ pro

ceßionis,jché queſto apāto dir vuole;l’huo

mo fu immediatamente creato da Dio , ( e

b.r. num.s.deperò da Bartolo fu chiamato datiuo) la Do

actio.emoblig.na per mezzo dell'huomo, e però fi dice no

eſſere ſimile à Dio ſi come l'huomo. Hor ve

dete di gratia,quanto ſia debole l'argomé

to di coſtoro ,poicheda ſimili autorità pen

fano prouarci l'imperfettione della Dona,

effendo per queſta ragione , come ogn'ın

vede,l'huomomancoperfetto ,e manco no

bile; pofciache fu materia, emezo alla for

matio
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matione della primaDonna , comeà lungo Argolo et finõ

s'è prouato nella prima noſtra Cóclufione. Fins. .perue
niamus. de au

Ma parini, che i medeſimi di nuouo miro (“arg.leg.

buttino in faccia, chel'intentione della na- & l.oratio, de

tura fecodo il detto d'Ariſtotele ſia ſempre Li.2.dellage.
pons.

di generar coſa perfetta ; e generando la cor.selt.sc.

Donna,genera,e produce al mondo contra ner , degl'ani.

ſua voglia vn moſtro. A queſto riſpondo , cap.6.

che nó sò quanto vaglia lalor ragione,poi

che l'Autore della natura diſſe,non è bene,

che l'huomo ſia ſolo.Al che ſe fiſſamente fi

fermarà yn poco il penſiero , egl'huomini

ſottilmenteconſiderar lo vorranno, troppo

ſcopertamente vedranno , la Donna effere

ſtata non moſtro , comequeſti tali ardiſco

no dire,ma vltima perfettione dell'Vniuer

ſo. Poi haurei caro fapere,quando la natu

ra ſcoperſe queſto ſuo ſecreto ad Ariftote

le. Queſto credo ben'io, l'intentione della

natura generandonon eſſere più inchinata

al maſchio , che alla femina : e ſe non fuffe

ch'io ſcioccamente non voglio fauellare,

come fauellano coſtoro della natura ; poi

che ella riguarda ſempre la perfectione, e

conſeruatione dell'Vniuerfo , ardirei dire,

G attac
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attaccandomialla ſpoſition loro ,ch'ella in

tendefle ſempre generar femïna,e non mai

maſchio : ſenon peralero , almeno per far

coſa ſimileàfe , eſſendoella ancora di que

fto medeſimo feffo ; e queſto ce lo moftra

col generarne maggior numero,che non fa

de gl'huomini; & imoſtri, ſe creder voglia

Fifi. 2. test.mo almedeſimo Ariſtotele , non ſono coli

frequenti , e ſpelli, come nel generar delle

Donnenoiveggiamo . O purdiciamo, che

Ariſtotele ( ſeben pare che le ſue parole

ſuonino altriméte ) per moſtro inteſe quel

10 , che tal’hor volgarmente parlando ,dir fi

ſuole di qualched'vno dotato dalla natura

d'acutiſſimo ingegno,di perſpicaciſſimo in

telletto ; e che finalmente in ogni coſa ſo

prauantaggia gl'altri; ſi ſuole (dico) queſto

tale appellare moſtro di natura , & in que

Ito ſenſo habbiamo chiamato noipoco pri

ma Ariſtotele ſotto queſt'iſteſſo nome di

moſtro: e coſi l'intendeegli àmio giuditio,

fe yere ſono comeveriffime le credo, le ra

gioni fin'hora da noi addotte in fauor di

Pet. part.1. queſto diuiniſſimo moſtro: onde fu detto :

fon. 76 , O delle Donne altero , & raro moſtro :E di

que
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queſt'iſteſſo nomenon fu anco chiamata

da Ignatio il Sáto in vna ſuapiſtola la Glo

rioſa Vergine , appellandola celeſtial mo

ſtro ? E però potremo noi con ragione non

ſottoſcriuere all'openione de' Filoſofi na

turali in queſto: il cui parer par che ſia , che

alla generationedell'huomo vi concorra

neceſariaméte più virtù , e più calore: e per

ciò la natura non poſſendo per qual G vo

glia impedimento tal’hora arriuare à tanta

virtù ,genera femina: li deue dir dunque ve

ramente moſtro ,cioè peccato e mancamen

to di Natura. Nó approuo (diceua io) que

fta openione, non ſolo per quello, che na

turalmente ſe n'è da noi fin quì diſcorſo

maanco perche i noſtri Teologi veri Filo

ſofi n'adducono ragione più efficace, piùpo

tente, e più vera ; poſciache col diſcoſolo

ro ſagliono non ſolo all’yniuerſal natura

madre benigna di tutte le coſe, ma trapaſſa

no etiandio più alto ,fin’alla prima, e ſopre

ma cagione , dalla quale tutti gl'effettide

pendono, e perfetti tutti nella ſperie ſua.

E quádo à noi con altri Filoſofi eſſer cigio

ualſe ; di queſto caldo ragionando , potre

j

Gij mo
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de, Instit. de

mopurdire , cheve n'hebbe alcunide'più

Parmenide. antichi , i quali giudicorono la Donna per

l'abbondanza del ſangue chein lei ſi troua,

eſſere di maggior caldo dotata : e di quì

Glo.nels.vn-nacque forſe , cheprima ſi concedeua al ti

nuptijs.

gliuolo d'vn pazzo il poterſi maritare ſen

za conſenſo del padre; e della figliuola non

li dubitaua punto , per eſſere laDonna di

ſangue più calida dell'huomo. Ma conceffa

Iqueſta freddezza à queſto ſeſſo, che nonvo

glio già in ogni coſa oppormegli; non po

tremo noi dire ,e meglio , queſto manco cal

do nella Donna effer cagione di maggior

perfettione? poiche in chi ſi troua quell'al

tro dà ſegno di leggierezza, ed'inconſtan

za, & è {prone troppo pungente alla luſ

Auth.de non furia .

elig.S.cum igi

In oltre qual'altra cagione eſſer puote,

che muoua l'huomo à perſuaderſi, la Don

na eſſer à lui inferiore ? forſe perche doppo

lil peccato commeſſo gli diede Iddio per pe

na, che doueſſe ſempre eſſer ſottopoſta al

l'huomo ? poco ſicuro refugio è queſto per

certo, e cagione veramente debole :ne do

ueriano gl'huomini per ciò, ſe faggiſono,

tur, col.z .

mo
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moſtrarfene tanto ſuperbi , e tanto altieri;

perch'era conueniente ch'ella del peccato

commeffo ( ſe Iddio voleua ſcoprirſi giuſto

giudice)ne portaſſe qualche pena. Ma po

co caſtigo fu queſto (ſe di queſto fatto yo

gliamo noipaſſar la ſcorza della ſemplice

lettera in contemplarlo ) doppo il commer

ſo fallo ,e doppo che amendue in fi traua

gliata, e miſera vita ſi ritrouauano ; perche

ſolo ſoggetta in quanto alcorpo eſſer gli

doueua , acciò ch'ella abbaſſando in parte

l'orgoglio, & il fattoc'haueua dell'acutiffi

moje perſpicaciffimo intelletto ſuo, ( ſiaue

ne teftimonio la cagione, che la moſle à pi

gliar dall'aſtuto ſerpente il vetato pomo)

non voleſſe doppo il primo peccato com

metterne vn'altro appreſſo, forſe dinonmi

nor importáza : che ſtando in diſparte dal

la copagnia ſua , quafi vergognale d'eſſere

inſtromento alla fucceffiua, equafi perpe

tua generatione, che hauea Iddio determi

nato doueſſeſuccederedall'ono,e l'altro di

loro : E fors'anco non è quella foggia , che

poneua Ariftotele; macon Platoneil di- lib.della gen .

de gl'ani. 6.1.

uino ,e con alcuni più celebrimediciſofte Dial. 7. delle

leggi.
G iij

ner
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ner fi potriacontroi maligni, ſe fuſle hora

noftro penſiero troncargli queſto paſſo : la

Donna concorrere anch'ella , come cauſa

agenté,alla generatione; & addurnele pro

babiliſſime ragioni addotte dal dotco Fici.

Nel Arg. noperifpofitione dell'opinionedi Platonie.

Sco. 3. dift.3.E l'eſſempio forſe diMaria Vergine, ſe non

fuſſetanto miſterioſotant'alto, e cosìpro

fondo,chetrapaſſa la capacitàdell'intēder

noftro , ſenza il ſaldo fondamento della vi

Jua fede ;farebbe ſenza fallo alcuno. amuti

requeſti tali,moſtrandogli quanto s'ingan

nino à non volere à partito veruno conce

dere queſtavirtù anco alla Dóna.Ma que

ſta;&altre ragioni, & effempiper iſchifare

la troppa lunghezza fi tralaſcianoda parte.

Solo dirò,tornandoal primonoſtro propo

lito ,che fę l'huomo tanto ſi reputaua; & al

l'incontro cofi vile ; e di poco ingegno ſti

mauala Donna ;perche egli ,che di bocca

propria di Dio haueuahauuto il precetto ,

nonrecusò ilpomo dalla ſuacompagna ,e

conforte preſentatogli? Io per poco giudi.

cioſo chemifa ,e per poco ſapere ch'io mi

habbia, più ſciocco , è più vile giudico.co.rs

lui,
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lui, ch'acconſenteall'errore altrui , chele

egli perle ſteſſo lo commetteſſe: là onde yo

gliono le leggi, che la penaaflignataàide- 1.verum, .

linquenti vgualmentefieftenda à quelli, fequens. fr.de

cheacconſentono all'altrui delitto : È ſe be

Patricidijs,

ne,ſecondo alcuni,non baſta ſolamente ef- GloſJanella

ſer cófapeuole dell'errore ;mabiſognaan - dettále viri .

còra participarne ; nondimeno non poſſia

mo negare , cheAdamo guſtando il pomo

non accóſentiffe ad vn tempo, e partecipal

ſedel peccato della moglie.E per conchiu

derla vna volta, ſevogliamo fargliene anco

ra qualcheďyna buona ; diciamo, cheque

fto fu folo yngaltigo,dal quale nó fu altri

mente ne anco l'huomo libero. Maquanti

doni,tuttidignitàriſultánti, gli haueua l'i

ſteſſo Iddio conceſſi prima ? nó fuella crea

ta nel Paradiſo terreſtre, luogo ripieno di

tutte le delitié,el'huomo fuoria nófutrat

ta dainiglior materiache l'huomo? poſcia

che elladyna delle coſte di lui,& egli dipu

ra terrafu creato. Non diſſeal ferpente Id

dio ,che la teſta, per vendicarcotanta ingiu

ria , gli doueua eſſere ſpezzata da vna Don

na?Il che fu poi nella pienezza del tempo

effeGiiij
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Cant.27 .

effeguito da Dio per mezo della glorioſa

Vergine. Credoche ſi conoſca hormai che

non deuel'huomoandare tanto altero, tan

to faſtoſo , e tanto ſuperbo, facendoſi àcre

dere,eſſerepiù eccellente,più perfetto e di

gran lunga ſuperiore alla Dona , ſe inmol

te parti è egliinferiore, & inqualche parte

lè ſolamente vguale : e ſe bene ſi perſuade

Jegli,che gli balti hauer cótinouamente per

bocca quei verfi dell'Arioſto,oue egliaſſo

miglia l'huomo alla roſa,e la Dona alla ſpi

oa;nondimeno ſe più ſottilmente contem

plando vorrāno intorno à queſta ſomiglia

za gl'huomini filoſofare;s'accorgeranno, e

da vantaggio artificioſamente,come è ſoli

to di fare in ogni coſa quel ſaggio Poeta

hauer pofta queſta verità in bocca dell'adi

rato Pagano, il quale nopoſſendo per l'ira,

da cui egli era accecato,ſcorgere il vero, co

medoucua,frà tanto ſdegno che lo mofle à

ſciorrela lingua in biaſmo di queſto feſlo ,

inaueduramente ancora fu forzato ( òma

rauiglioſo potere della verità ) à ſuo mal

grado proferiretutto il contrario di quello

ch'egli nell'animo conceputo s'haueua : e

però
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però non coſi toſto ritornò vn poco in ſe

iteſſo,che pentitoli, ſe ben da ſezzo ,di quá

tohaueua, dalla colera vinto, contro l'ho

nore delle Donne iniquamente detto , col

legarſi di nuouo , volle al mondo moſtrare

l'errore ch'egli per ſua pazzia haueua com

meſſo. Ma tornando alla comparatione, di

co,che ſi come la roſa troppo faſtofa , e

croppo ſuperba,giudicádoſi regina de gl'al

tri fiori, perde prefto queſto ſuo orgoglio;

perche à pena ſormõta il Sole al noſtro Ze

nit, ch'ella ogniſuo vigore , e tutta la ſua

bellezzaforzatamente laſcia.Coſi l'huomo

volendo ſuperbaméte,e ſenza ragione farſi

ſuperiore alla Donna; ecco che conoſciuta

poi,e ſcoperta la ſua ſciocchezzada qual

che lume c'habbia ſeco calore , ne vien ab

baſſato , e tan toſto , quaſi fuoco dipaglia,

ſenza laſciar di ſe veſtigioneſpariſce : Do

jue all'incontro la ſpina , cioè la Donna , la

quale con la pungente ſpina della caſtità, e

pudicitia ſua fa reſtar in dietro chiunque

ardiſce appreſſargliſi,per fargli dishoneita

mente diſpiacere,fi conferua falda,e freſca

fin nel più horrido verno .

Queſte
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Icó tutto ciao

Queſte ragioni,Signor miojeomevede

te , ho voluto che mi vaglino ſolo permo

ſtrare , comela Donna nõſia ne ſuperiore,

neinferiore all'huomo; ma ſimile ,& vguale

di nobiltà, d'eccellenza, e di perfettione. E

nell'orecchio mi ciuffola,e pare chebiſfola

do mi dica; tu gracchi, e poco vagliono co

teite tue ragioni, e di gran lungat’inganni,

ſe credi perfuadere il contrario's'e ti penfi

torre'all'huomo quella podeſtà; e fignoria,

quale s'hà già egli acquiſtata fopra la Don

na fin dalprincipio del mondo. Io tiriſpon

do,che non nefon dubbio, ne di poter tan

to mi perſuado :maben ti dico,che feque

fta caufa s'haueffeella da difendere conira

gioni , come ricercheria la giuſtitia , e non

per forza,òtirannia, nó sò quáto dibuono

ne poteſſe hauer l'huomo nelle mani ;ma

doueè la forza( lo fai bene) quiuila ragio

ne non hà luogo . Solo mi diſpiace, & oltra

modo mirincrefce , che l'huomo laſciatofi

Nel 3.delle forſe perſuadere'da Platoncs-com'egli an

leggi .

cora daCalicratide Pitagorico ,habbiaar
Nellib. della

felicità degli dire d'accertare l'imperio , chehafhuomo

ſopra

Jamici .
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ſopra la Dona,eſſere ſenza fallo alcuno im

perio naturale;del che rendendone ragione

Agoſtino ilSanto , riguardando forle alla

ſcorza diquello che diffe Ariſtotele nella

Politica;diceua il ſignoreggiare ſtar bene à Lib.s.cap. 1,

quell'animale, che diforza, e di ſapere ſo- 48.

prauantaggia gl'altri; ilche fu anco detto

diGiufeppe nelle ſue guerre Giudaiche ; Lib.I.cap.11.

anziPlatone ifteffoper cófermationedella

ſua openione dice queſtomedeſimo. Sag- Lib.34.detie

gioinuero, e diuino fu Platone, & io l'am - beg. dial. 3 .

miro ,e lo riueriſco :macon pace, e ſoppor

tation ſua dirò , ch'egli non vidde ogni co

fa; ma chi è quello che ciòpoffa ? Non tutti

poſſiamo tutte le coſe: è prouerbio , ò per Virgilio.

dir meglio,ſentenza tanto vera,ch’indarno

faria ogni,noftra fatica ,ſefaticafimo in

prouarla ; e frà l'altre che furono poco cer

te ch'egli non vidde , fu queſta . E però in

quanto al detto fuo nó dirò chequeſta ſog

gectione , queſta ſeruitù , o queſta ſignoria

naturale ſia più toſto coſa degna di riſo , &

imaginatione , eritrouamento d'huomini,

checoſa veramente vera, dicédo Cicerone, Philip. 3 :

che ſiamo natialla libertà , e non alla ſerui

tù :
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+

ftit.

tù : e laſciarò anco di dire inſiemecon Filo

Filo.nel lib.ne Hebreo, e coi leggiſti parimente, che la

templatinaſeruitù guerreggia grandemente con la na

So iusautëgen cura,la quale genera,e produce tuttiliberi;

sium , deiur.ma lauaritia diſprezzatrice delle leggi na

ml. S.fer- turali hà con tirannia indotta la ſeruitù all

uitus, de iur módo. Dirò folo , che à partito veruno dob

perf. nelle In

biamo noi queſto cócedergli; perche quel

Mynfing,neilo à mio giudicio fi deue dire veramente na

citati luoghi. turale, che naſce con eſſo noi, e dal ventre

di noſtra madre; ò (per dir meglio ) dal prin

cipio della noftra origine eratalméte ànoi

per forza di natura congiunto ,chenó li può

in modo alcunodiſgiungere,ò tor via, ſen

za corrompimento di quel ſoggetto ,in cui

quella coſa eſſer naturale fidiceua, come il

ridere nell'humana fpetiejil ſalir delfoco al

concauo della Luna, lo ſcender della pietra

al centro, & altri fimili . Ma queſta leruitù ,,

lò ſoggettione non è à queſta foggia,mavo

lontaria più toſto ; poſciache procede dalla

già guaſta, e corrotta volontàdell'huomo:

perche Iddio il grande Architetto , come à

lungo habbiamo prouato fin'hora , fece la

Donna compagna all'huomo , acciò infie

me
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me doueffero amendue ſignoreggiare ; in

numero del più gli diſſe: Signoreggiatea'

peſci delmare,& à glaugellidell'aria. Che

più ? Ariſtotele,chein queſto vidde nó pun

to meno , chenell'altre coſe naturali ; non

diſſe egli già, la ſoggettione, e ſeruitù eſſer

naturale;ma diſſe bene la compagnia eſſer

naturale. Se poi per lo libero arbitrio,qua

le in noiè veramente naturale , ella s'appi

gliò à quel che fu peggio , e ne riceuè da

Dio per caſtigo queſtaſeruitù,in quel mo

do ,cheda noi poco dianzi ſi diceua ; altro

dire,ò fare nó poffiamo, che odiarne àmor

te l'inuidiofo nemico noftro, e chiederne à

Dio miſericordia ; poſciache gli è piaciuto

col proprio sāgue farci copia di materia ta

le chepoſſiamo con quella,ſe vogliamo,la

uare ad onta di luivna coſi grande , e coſi

brutta macchia, e farci tuttiveramente li

beri da ogni ſorte di ſeruitù . Ma amettenſi

queſte coſe à Platone, à cui nó fu lecito for

ſevederetant'innanzi . In quáto poi alla ra

gione,quale n'adduce il gran Padre Agoſti

no,altro non ſaprei che dirmi, eccetto quel

lo,che ſe n'è fin quigià detto : e ſe laragio

ne
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ne per ſe ſteſſa fuffe debole, pigli vigore , e

forza per l'autorità di colui che la difle; an

Greg. Nazi.corche io ,ſecon autorità di alcuni altri San

ad Hellenio. ti ,come poco di ſotto vedremo,ò có vigore

di ragion naturale queſta lite trattar fi do

ueffe , tirarei non ſolo la ragione d’Agoſti

no, e d'altri comodaméte alpropoſito mio ,

ma ardirei anco dire , la coſa eſſere tutta al

róuerſcio di quello , che ſi perſuadeua Pla

tone ; e ciò non ſenza ſaldo fondamento di

Lib. I. cap. 2. ragione:imperoche Ariſtotele nella Politi

ca, (anzi Platone iſteffo rauedutoſi forſe de

l'error ſuo nel Gorgia ) volendomoſtrare

chi ſia per natura nato al ſeruire , ò al com

mandare,diſſe: Quegli, che con la ragione,

& intelletto può preuedere, e conoſcer le

koſe,naturalmére deue ſignoreggiare: Que

gli poi , il quale conle forze delcorpo può

eſſeguire quanto dal piu perſpicace è ſtato

preuiſto ,deue naturalmente obedire; & ef

ſer feruo . Hora ſtando queſto fondamento

ſaldo , e forte , come fondato da ſaggiſſimo

Maeſtro ;chi vorrà,ò potrà mai con ragione

negare, queſt'imperio , ò ſignoria natura

le non conuenirſi piu toſto alla Donna, che

all'huo
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all'huomo emisforzerei anco prouarlo a

deffo ,s'à baſtanza nó ſi fuſſe ciò nelle ragio

ni addotte già prouato ; e ſe ad alcuno gio

ua vedernelaforza , tiri quelle premeſſe à

queſta concluſione,& egli ſteſſo vedrà quá

to gentilmenteconchiuda; e quando di ciò

non fi.contenti , legga per corteſia quello ,

che la ſcritturafacrain Efdra nedica; e co-Lib.
1.3.cap.4.

noſcerà,la ſignoria eſfer della Donna ſopra

l'huomo enon all'incontro dell'huomo fo

pra la'Donna. Onde da queſte ragioni mor

la Semiramis quella gran Regina,per coſtu

me riceuuto da gl'antichiAfīrij volſe, che

nel Regno le cõforti ſignoreggiaffero i pro

prij mariti: il che ſeguirono anco queipopo

li,che Sauromati furono detti. Et appreſſo

gli Egittij queſto medeſimo, come diceua

Polidoro,fu coſtituito , & ordinato per pu- Lib. 8. dein

blica legge. E le Spartane con animo geneuento rerum ,

roſo ſi pigliauano non ſolo cura di tutti i ne

gotij cheſpedir ſi doucuano,ma comanda

uano ancora à gl'huomini, & à mariti loro :

alcune altre poi in guiſa ſopraftauano à gli

huomini,che in vece di dar la dote, ſe pure Polid .lib. 1.

voleuano effi ſecondo le leggi della natura 4.deinuens.

cap. 6.

rerum

accom
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accompagnarſi à conſeruationcommune ,

le piu volte la riceueuano; ſi come diGia

cob manifefta la facra ſcrittura.Che gl'huo

mini ſieno piu atti ad eſſeguireicommanda

Lib. z . dellementialtrui ,oltre che lo dice Ariſtotele,l'i

pars,cap.1. ſperienza celo moſtra. Ne mi muoue punto

di queſto mio penſiero quello , che l'iſteſſo

Lib

. s. cap.3. filoſofo ne'medeſimi libri della Politica po

co piu abbaſſo ſoggiunge;oue pare, ch'egli

dica tutto il contrario di quello, che da noi

è ſtato pur hora ſecodo ilſuo parere deter

minato. Imperoche le fi conſiderarà có dili

genza quello , che egli ſteſſo haueua detto

cap. 2. poco diſopra; vedrali, che ſi come egli no

s'allontana dalla determinatione delle no

itreſacre carte ; coli anch'io nó mi diſcoſto

punto da quanto conchiude egli ſteſſo. Ion

perciochedice nel principio del ſecondo ca

pitolo,queſto obedire,e queſto commanda

retra il maſchio e la femina non eſſere ſta

to introdotto ad altro fine, che per cagione

della ſalute delle ſpecie delle coſe . Queſto

medeſimo ho conchiuſo anch'io poco di ſo

pra,s'il mio parlare è ſtato auertito. L'altra

ragione ,che quiuine propone Ariſtotele ,

non
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Donna .

non fauoriſce ella gagliardamente quelta

noſtraopinioneancorche potrei,forſe an

co ſenzaroſſoredi viſo, perconfermatione

di tutto queſto che fin qui ho detto ,fe fufle

hora mio péſiero ,traſcriuere in queſti miei

fogli quellochedi queſtaferuitùedique

fta ſignoria coſi ſottilmente filoſofando de

terminò in vn fuo dialogo ildottiſſimo , e

gentiliſſimo Sig.Speroni. Ma fi come io vo Dial. delle

lentieri ſottoſcriuo à quanto egli quiui in dignità delle

queſtopropoſito diſſe;coſi rimetto, fe gli

piace,àleggerlo , tutti quelli,quali defide

rano vna volta accertarſi, com'efſer debba

queſta fignoria , e queſta ſervitù , chelyn

feffo tiene ſopra l'altro. Ma à che propofito

horae con ragioni,e con autorità infaſtidir

ui piu canto efaticando quafi ſenza propo

lito sforzarmimoftrar à voiqualeſfer deb

ba queſta ſeruitù,e queſtafignoria ,cheal

l'huomo pare di tener ragionevolmente fo

pra la Dona,ſe quello che in queſtopropo

lito hanno conſiderato i Teologi contem - s. Tom .I.par

platiui,può facilmére ferrar la bocca à chiūle, quest. 99.
fart. z . o la

queſi perſuadeſſe fors'anco troppo arrogā glosa nel cap.

ceméte,farfi capo,e ſignoredi queſto ſello :Necilod 33.

H Non

12.5 .
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Non dicono effi ,non peraltra cagioneld .

dio hauerla prodottad'unadelle coſte del

l'huomo ,parte quale rifiede nel mezo di

queſta corporeamole;e node piedi infima,

& abierta parte; eccetto cheper dimoſtrar

Cischecompagna, &conforte eller deue al

reflo noftrointuttel'attioni, e fortuneno

itre miſereséfeliciquellaDonnajenon al

11 cramente ferua, e ſchiaua? E però Ariſtote

le,quamtunque queftoegli no vedeſſe mai,

à pür vedutolo guidato troppo da'fenfi ghi

prefablepoca fede; chiamòhodimeno que

ità ſoggettione,e feruitude, ſeruitù ciuile;

chetanto importa , e vale,quantole compa

gna,ò confortedétta l'hauefle.Taccino dū

queimaligni,ne ardiſchino ,fe faggi no ſo

no, determinatamente ſputar di boccavna

lentéza ſenza rendernepurvna minima ra

gione,ne anco probabile douerienopur ſa

pere, queſtomododi filoſofare eſſerestato

riprefo alpraméte in Démocritoda Arifto .

Time 8 semas.tele . Taccia ancora la lingua de' faggi, ne

zo della gen:caſchi ne' lorpenſieri , òcaſcandouinonvi

li fermi s poiche il proprio loro è d'ergere à

coſe ſublimi,& alte queſto vile ,&abietto

corses.4201

nome
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.

nomediſeruità in quella perſona,quale,co

me veduto habbiamo ,no è punco ad eſſi in

feriore; &à mémorią fi riduchinoquel bel

detto diGregorio Nazianzeno;& queſto èad Hellenio .

quello che v’accennai di ſopra: Neinuero

(dice egli ) concedo io troppo alle Donne ,

facendole ygualià gl'huomini, enellełodi

della fapiéza, e nella robuſtezzadel corpo.

E ſecola alcuna per epiteto vero di queſto

leffo nellelingue ,&orecchie loro riſonar

deue,viriſuonifolamente nome d'eccellen

tese diperfetta,ò almeno di conſorte ,di co

pagna, ed'yguale ,che queſto è veramente

quelloaggiunto, quale (per mio parere ).

quefto fello meritamente ſiconuiene,

Mafarà hormai tempo , doppo ch'à pie

no s'è ſodisfatto :( credio) e con ragionize

con autorità all'yna, el'altra cóclufioneda

noinel principio di queſto noſtro diſcorſo

propoſta ;& àbaſtanza s'è prouato quello

ch'in primafaccia à qualche d'vno pareua

forſe moſtruoſo Paradoſſo ; e s'è yeduto ,

quanto molti s'ingannino in bialımare , &

hauer peruerfa opinione di queſto ſeſſo :ſa

rà tempo ,dico ,chenoi gettati già queſtiga

Hij gliar

11

Be

50
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gliardije ſtabiliſſimifondamenti, buttando

à terra molci attributi falſamente attribui

tigli,prorópiamovn poco il parlar noftro ,

quali comeper ſolazzo,in lode di queſtadi

uiniſſimacreatura ; perche ſe voleſſe hora

io allungarmipiu inmoſtrareà voi con al.

tre ragioni quello,ch'etiádio è chiariffimo

lài negantiqueſtaverità; ſariaper certo vn

defraudare il retto giuditio voſtro , & la

buona opinione,e hauete di queſto fatto .

Maprimach'iocol mio dire paffi piu auan

ti,mi pare che ſia moltoà propoſito l'auer

cire chegrandiflima differenza è fra noi Ita

lianinelparlar noftro,il dir Donna, ò il dir

femina, perche queſta cifanon ſolo diſtin

cionediſeſſo , manell'ifteffo feffo ancora ci

( copre con queſta voce quella ſempre, qua

lenoi ſiamo ſolitidichiamare ancoralho

ra meretrice ;e feminadelmondo, hauendo

L.palä.de ritu perprezzo l'honor ſuo (come dicono alcu

Rup. Abba. ni)å piu d'vno vituperoſamente venduto ; e

corum ,de vita cheſolita èdi tuttauia vituperarſi peccado

-hone.Cler.in quelle parti,ond'ella èfemina:per lo che
nel fine,

fu grandemente biaſimata anziriputata no

viua dal Petrarca vna cotal feminaccia , in

yn
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mo
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va ſuo Sonetto quando egli dille ; Par.iofan.ar.

... E qual fi lafoia di fuobonor prinare,

-ciNe Donna è più ,nevita : fequal pria

u Apparein vitaetalvista sprase.ria so

Kia piu chemørtese di piu pene amare..

Coh-quella con lavocedi Donnaciſcopre

tutto il cótrario . Imperciochequellafiamo

noiſolitispropriamenteparlando, chiamar

Donna;laqualedihoneſtà,di caſtità,dipu

dicitia ,e d'altre qualitàfimili fia elladata

ta :e perciò fudaprincipio derra Dõnacor

rompendo la voce latina,dacui haellaha

uạta laſuaorigine ,che dice Dominaaper

Bautorità diquella figurachiamata:daGrā

magicifincoperchedimezod'vna parolate

glie qualche lettera , ò qualche fillabaa la

qualvoce nelparlarnoftro,coin'anco face.se

uanellatino altro non ſignifica cheSigno 18. 1037

raso Padronasedi qui fu poidettaMadon

nasò come in altrepartifuord'Italia ,& in

Italia ancordsvfanoMadama,cioèmiaSi

gnora,e mia.Padrona: e diquíforſe hanno

tirataquella voce alcuni popoli di Toſca

nai quali dicono alla perſona da eft amata

Dama,volendo ,ſe ben con ſpezzata, &ac

OL

Hiij
COI
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22.00... corciata vocemoftrare quelta efler Signo

ra,e Padrona delcore,e d'ognilorpenſiero.

E certonoſenza grandiſſimaconſideratio

ne gli fu da primi impoſitoride' nomiimpo

Ito queſtonome:perche oltre ch'eſsédo ve

ramenteDonna, ſignoreggias e donneggia

gl'aletizcome vaghiſſimo raccoglimento ne

feceilPoeta Toſcano ne'füoi Čapitolidias

more :maanco, il che è vittoria digrāton

ga-maggiore,(comebene;efaggiamétedi

ceuanogli Stoici ) ſignoreggia le fteffage be

fuevoglie; s'aueniffemanchequellerecals

cittandoaltaragione, ſeguirvoleſſero Papa

petito-ſenſitiuo : & à queſtafoggia cenda

poiéllacoſtáte ,e fortenerifuo fanto propos

nimento :E però poco ci puòdar noia quel

Verg. En . 4. lozchedirfoglionoalcunich'ellaGia anima

Petr.Son.97. levario , &incoſtante e che feminé écola

mobilipernatura : ondeDante nel Purga

topio-luo pablando dell'inconftāza diGio

uāna moglie di Cuirado:Malafpina diſſe

bi pek lei afſni dilieuc ficomprende una

Quanto in feminafocossamordura ,

Selforchio,oltatro ppeffonon l'accende.

E daqueſta autorità moſlo forfe quell'al

tro
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tro foggiunſe in maggiorbiaſimo dilei. San.vgl.8.

Well onde foloa ;e nell'arena feminia, pe

- E'Arago ventá perain rete accogliere, isi

Chifuefperanze fandain cuoridiifemiziz.

Etialtri Poeti ancora alererátoempise pål

fionarisquáto mendacije bugiardi da trop

pa animofita guidati , ardirono notard in

conftanza e d'inſtabilità tutto ilnobil fefto

feminile;a'quali,oltre chefemplicemente

credernon fi deue;fiportia anco riſponde

se con l'autorità dellafacraférittura ,auro

\riràpiù vera eteftimoniáza più cerrajeche

fenza paſſionealcuna è folita di fauellare,

quefto medeſimo arico dell'huomo.Mala

decco fia:quello,fdic'ella ) chefuefpetanze

pone nell'huomo:e volelfe Iddio,chela ſpeeSab.145.

rienzanó ci faceffe pyr troppo čerti diquesto

Ita inſtabilità :e diqueſta inconftanza del 08

l'huomo non mancano i Bireni,che con la tine

lor perfidia tradiſcono le affettuoſe Dóne ,

perchél'Arioko diffe : 30 :969 manual

po I giuramenti, le promeffe vanno ;violin

Daiiventi in arja dißipate, esparſesse

fi Toſto chetratta queſti Amanti s'hanno

L'anida fete, che gli accefes o arfect

Ma

Ierem . ca. 17 .

رجاتنمةياوا:

H iiij
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3.Sy... Macon quanta ragione i Poetichiamaſſe

ro queſto feffomutabile, & inconftáte ;ve

detene(viprego) appreſlo Mario Equicola,

il libro ſuo vltimo,doue egli tratta delfine

d'Amore;oueſcorgeretenon ſolola ragio

ne vera'della contrariaopinione ma cono

ſcerete ancora quãto queſti Póeti fieno ſta

ti mutabili, & inconſtantine'ſcrittifuor , e

ne"fuoiAmori.Ancorche potremmoanco

dire, ch'effi intender forſe no voglionoque

Itolor, dettadella Donna , di cuihora noi

ragionamo:edi quellas à cui dipiunaaltra

coſacale,che delproprio honore.Opurdi

ciamo, (enonfaràEtimologiawengiudi

tiofa)che Donna fia detta dalla prontezza

Espadeldonare : e con quefto ributterafft facil

Glo,nellal.2.mente l'opinionedi queimaligni,che ardi

er de his qui cicono dire, la Donnaeſſeredinatura aua

nellal, Neße- rifimase che donando fa coſacontralana

geft.
cura fua ; cofa in vero tantolontanada lei,

1. Stipulasa quanto più è propria dell'huomo,il quale

nel fine.de do ſolo per cagion di queſta cerca tuttauia od
im.virum ,

cuparegl'altrui Regni quando egli fia huo

modigrande affare ; fepriuatoſi ponealla

Atrada, & hor quefto , hot quello alfalendo

lo ..

wins de neg .
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e lo ſpoglia delle vefti,de'denari,e bene ípef

ſo ancora della vita:laſcio,perche ſon note

à turci, tante vſure,tantitrafichij e guada

gniilleciti , tanti contratti, & inſtromenti

fald , che foralungo il nouerarli; e pur tutti

o fatti ,e penſatidahuomini; iqualinon ac

corgendogi finalmente, come dice il Sauio , Prowerb.28.

acquiftano à i biſognoſi, e non à fe fteffi

Queſticome indemoniatifanno delle lor

cafevndiſerta ,& mentre temono che non

o gli eſcala robbadicaſa , che col far molti

torti ad altrui:fi hanno ragunáta ,tremano ,

s'adirarrosgemano, furiano quando contra

ſuoi ,&quando contrali ſtradieri. Qual

pace ? qual compagnia ?qualordine? qual

legge non conturbano qual poſſeſſo non

confondono ? qualSenatuſconſulto ? qual

editro di maeſtrato nó freruano per l'auari

ria? vēduto,hanno la giouenetta per hauer

del vinoda bere,dice lohelProfeta.Quan

ciGiudici tradicori al lorcirolopervertono

o il proprio vfficio per l'auaritia? Quantimi

niftri diGiuſtitia la vendono all'incanto ?

i quanti fannodel tempio diDio vna ſpeló- szi alion ,

ca de ladroni? Da loro le indegnepromo- " ??

tioni
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1

1

tioni,i tradimenti;l'impudicitie , le rapine,

le fraudi, leriffe, leliti , auiditàdel giuoco,

le falſe faittore;lemerciadulterate, lema

liezle indiſcrete vſure; & ognifpeciedifur

to , & inganno,comeda fonte zampillano .

Nonfu ChriftodaGiudaperaùariția ven

3 daco ? Iofeph da fratellit per queſta no na

vigò Giaſone con gli Argonauci.inCol :

cho ? ' & chimofferHercole à guerreggiare

conGerione RedellaSpagna,fe hon:la-cu

pidigiædell'oro è chiincitosſe'non quefta ,

Perfeo à combatter con AtlanteReidiMa

rocco ?chiprouocò.Pirmalione Brendi Tiro

advcciderSicarbaachi ſpiotePoļinefore à

ar morirPolidorofigliyohdi Priamo;ſe no

il guadagno de'rpſorid 1307.79 nora

Heu fugecrudelesretras; fagetittas aug

rum ; on gridà Virgilioamiben

E poi giudicherano queſti, la Donna.eſſer

auara,ſelotonodóna oghifuafacoltà ; & le

fue coſe più precio e 2ocheperuerfaopi

1. cum de in-nione,non fanno.eglino ,che ilfimile nó l

debito; de proprefume dilor medefimis &chéè coſain

Glo.nella cita conuenience ,comediceua la Gloſa ;chela

sal. fe ftipu .Dóna donial'huomo: oltre à queſto dirá
lata .

.

no
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no, la parſimonia , ò riſparagno che dir lo

vogliamo propria virtù della Dona,quádo

ella è fatta Donna,e madre difamiglia :ilri

ſparagno dicosquale nó mấtiene folaméte, salo.prow. 13

má accreſce ancora le ricchezzedal faggio

maritogiuſtamente acquiſtate; eſſer auari

tiaegluditio inuerofciocco , & interpretatio

ne veraméte iniqua tāto,quãto efli ſteſſive

derſe la pofſano; & i ſaggidarnegiuſta ſen

téza.Eeome iGreci , &i Larinije noi fegué

döl'infallibili lor pedate non ci fareſſimo

vergognari, fetaDonnafuſfe tale, quale fi

giudicadaalcuni che più oltrenovedono,

chequáto'glimóftra il séfo ;dichiamare fot

tonomedi queſto feſſole virtù e come no

fi faria in faccia arroſſito per vergogna il

fåggio Boetio, qualenodubitò già punto Lib. z . della

nominar ta fitóſofia'có queſto nome; ſe percöfol. profab.

quello difuſſepoſſuto hauerepur vnmini

mo ſoſpetto di cattivainterpretatione? Nó

Tolodunquenon è auara laDóna ne di leg

gierezza è poſſibile poſferla notare,ne ar

tribuirgli con ragione qual fi voglia altro

benpicciolvitio ;ma ne tampocodebbia

mo noi imaginarci; comealcuniimaginati

fi fo
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li ſono ; che da gl'occhidiDónaſpiri quel

cieco, e terrenoAmore,di cui poetandofa

uoleggioronogl'antichi e moderniPoeti;

ma quello per certo dicuipiù conſiderata

mente ragionò , e filoſofandocontemplò il

diuiniſſimo Platone inquel ſuo conuito, il

qualefu da lui ( comefapere)d'ognipiù ſa

porita,e più delicata yiuanda ripieno. Etin

vero nó poſſiamo noi à partito veruno per

fuadercialtrimente ;perche'nonèpoflibile ,

che da coſa tanto perfetta ; quanto eſſere

la Donna veduto habbiamos naſcer poffa G

brutta, e fi moftruofa beftis qualiè quel fu

S.Iliad,Aush.rore (comediceua la legge)e quella rabbia,

mat effi.lib.& cheda gl’Idiori , e ſciocchiAmore fichia .

14Glo.in quelma. Imperochequal Donna, cheDóna fia ;

Luogo.

poſſiamo nojimaginarçitanto priva digiu

ditio, e tanto ſcordeuole difeſteffa, e della

nobiltà, e dignità ſua,ch’ad altrofine rivol

gelle giamaiifuoi çaſti penieri,amando

cheàvera honeftade? e che ſolo fi fermaffe

nella vile , e balla ſcorza ,che ricuopreilbuo

no;&il bello della creaturahumana?cono

fce,esà ben'ella, che per ſommabeltà eſte

riore del corpo non fu mai vil voglia fpen

ta :
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ta: elieuene foto eſſempio ilPrécipe de gli

Lirici Toſcani, il quale legato (cometeſti

monia egli ſteſſo nel terzo de'ſuoi fonetti)

da gli occhi di Laura,primo incontro à far

lo falire alla contéplationedella diuina bel

lezza nelle coſe aſtratte; limoftro ancor'e

gli huomo terreno ;mavinto dall'honeſtà

della ſúa Donnanon ſolo ſi confermò amá

dola tanti , erant'annidoppo morte di lei;

ma ſcancellando quei verſi, oue diceua;
sest. prima,

Con leifuſs'io ,da che fa parte il Sole;

E non ci vedeſe altri,che le ſtelle,

Sólo unanotte;e mai non foſſe l'alba;.

Eritornando'in fę ſteſſo nelprincipio della

feconda Canzonedelletreſtupende, emi

racoloſe ſorelle , per contrapofitione, egli

diſſe poi; 01

Gentil mia Donna, io veggio

Nel muouer de voftriocchiun dolce lume,

Chemi moſtra la via , ch'al ciel conduce.

E quelcheſegue; e più ſcopercamentene

gl'vltimi verſi delſonetto ( Quãdo fra l'altre

Donne ad horaadhora) moſtrò quaſinovel

lo , e celeſte cigno catando,qualfuſſe la fua

Laura, e qualfuffe il fuo:non finto Amore:

DA
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Da lei dic'egli)ei vien L'amorofo penſiero,

Chementre il fegui, al fommobon t'inuia;

Pocoprezzandoquel,ch'ogn'huom diſia.

Da leivien'animoſa leggiadria ,

Ch'al Ciel ti ſcorgeperdeftrafentiero;

Sich'io và già delle ſpenange aldero.

E fimilialtriluoghinel Poemadi queſto

Poeta,que egli ſcopre, edice ilmedeſimo:

voi per voi fteſſo , come più eſſercitato in

eſo , raccoglierpotrete.Ma noncifermia

mone gťellempi chelieui forſeda qualche

1. Nemo, C.de d'ono farāno tenuti:poggiamo,ſevi piace,

Ventēs,& l.fedà ritrouarne la ragione verose Atretto lega

licet, de offic.

medell'intellettonoftro, per la quale fico

. folam, C.denoſce la verità delle coſe : & acciờ nó auéga

berat. l.fcire,doànoi quello , che del troppo ardito figlio

di Dedalo , e dell'audace Fetonte appreſſo

Quid ,Metam.de Poeti ſi legge, fabrichiamoci primavn

ſaldo , e forte fondamentoin terras donde

poi ſenza pericolo fagliendo giunger pof

Giamo là ,dove ilnoſtro degocimena.llfon

damento frà queſto è volgatiffimo ,trico, &

vficato modo di dire , quando d'Amanti , e

Amati li parla ;l'huomoeſſer: Amante , e la

Donna Amata.Il qual detto , quantunque

per

bpræſid ,

12,08,
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per lo più fia riceuuto da huomini, iquali

per vederpoco ,non paſſanolaſcorza delle

parolcin confiderarlecole ; tuttauia però

queſto modo difauellare non è ſtato già ri

buttatoda coloro che con luogheze fatico

ſe vigilie ſifonosforzatialloradarli dalvol

go tanto, quanto ilvolgo s'auicina più con

l'attioniſue almododel viuere de gl'anima

liirragioneuoli:perche è pur vero finalme

te quello chediceuaquelfaggioFiloſofo;

che imparadal volgo il:ſaggio à fauellare

Ne queſto detto fu detto già perquellaca

gione d'Agête, e Patiente; com alcuniale

ramentefiitinano; e però cochiudono,che

la Donna deue eſſerdettaà guiſa dellama.

teria, imperfettiffima; e l'huomopoi come

principalcagione all'incotro deue dirſtper:

fertiſsimo.Mas'à queſti/ talı giouerà riuola

gerel'occhio ynpocoàqualq voglia defi

nitione daca dapiù celebri filoſofi ad Amo

re, purche di queſta materiahabbino crat

caro ,vedráno tuttol'oppofto (ſe ilmiove

derenonm'inganna) di quello , ch'elli s'i

maginano con la loro lieue veraméte,e ben

troppo debilragione::perche ò Gia Amore

delide
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1

deſiderio difruirbellezza : ò fia atteſto vo

lontario di eſſere fatto partecipe della coſa

conoſciura,ò ftimata bella;• lia yn circolo

buono,dalbuono, nel buono perpetuame

te raggirato; ò qualfi voglia altra difinitio

ne chene dienos.più o meno accommoda

ca alla natura d'Amore; che in queſto hora

Jio faticar non voglio;ſcorgeremo per certo

laDonna , e non altramente l'huomo.effer

Iquella, che primieramente muoue,non co

mefine ſolo , maanco come cauſa agenté.

Imperochelabellezza eſteriore fatta og.

gettoal fenfo , e l'interiore, à cui trapafla il

veroAmáte, fatta oggettodellamente in

teriore,muoue neceſſariamente e la mente

le il ſenſo à defiderio di fruir cotalbellezza

(auertiſcafi peròſempre, ch'io m'allonta

noquantopiù poflo daquell'Amore', oue

Himoſtra l'huomo non punto differente da

Igl'animali brutis fe bene faccio io queſto

più toſto per faluar l'huomonella dignità,

& eccellenzadella fpetie fua, che perche io

dubitipunto, che queſto auertimento por

la getrar à terra il noſtto penſiero :)Elabel

lezza , che rifueglia in animo nobile defi

derio ,
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derio,amore,emarauiglia, fi conuerte có la

bontà ;& è quell'iſteſſo ſecondo i fondame

ti di Platone,che è la bontà; dal quale, quá Nel Men.

tunque in prima faccia ne moftriil contra - nel Alcib . I.

rio,nó fu forſe diſcordáte Ariftotele; e que met.13.c8.3.

ſta bellezza , già comebontà conſiderata ,

muoue non ſolo tutte le coſe per innato ap

petito naturale à deſiderio di ſe; mamuoue

principalmente l'huomo , che di ragion no

ſi conoſce priuo; il quale conoſciuta queſta

bontà , equeſta bellezza nell'animo della

coſa amata ; li laſcia volentieri, e liberamen

temuouere,negli fa punto di reſiſtēza; per

che conoſce, e s'accorge chequeſta bellez

za buona, & queſtabontà bella fatia gl'ho

neſti deſiderij dell'Amante , e fa perfetto

l'amor ſuo . La qualbellezza d'animo altro

finalmente eſſer non puote,(s'ad Ariftotele

creder vogliamo)chel'honeſtà,ch'efterior

mente fi ſcorge nella Donna;e queſta è po

Ita, come in ſuo principal ſeggio , ne gl'oc

chi della Donna;ondequelli cheveramen

te amano , altro nó ſi curano di riguardare ,

ad altro non attendono ,che à glocchi del

la Donna amatajanzi ſe auiene mai,che ne

1
gato
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gato gli fia di non vedere queſti;non gli pa

re , e realmente non vedono la coſa amata.

Sono (come tutti fanno ) ampie fineſtre,che

l'Amante al cuor conducono , & all'animo

della cofa ainata,oue ſi ſcorgono quelle do

ci, che tanto ſi bramano da chi volgarmen

te non ama ;

Pace tranquilla ſenza alcuno affanno,

Simile a quella, che nel Ciel eterna

Moue dai loro inamorato rifo .

Ecco dunque , che quello che muoue, è la

cofa amata :e ſe muoue forzataméte, fiamo

aftretti a cófeffare ancora , ch'ella nó tanto

come fine; del che potrebbe eſſer dubbio ,

non fermandoſi quiui l'amore dell'huomo

fragioneuole ; ma anco come cauſa agente

muouel'Amante à deſiderare, e naturalmé

te ,e perelettione quel buono , e quel bello ,

di che ſi conoſce egli eſſere mancheuole, &

abbondarne l'Amata. E di ciò no li può co

ragione dubitare;perche concedendoſi,che

come fine muoua,fi concede ancora ,che có

ral fine Gia la perfectione della coſa moſſa :

percioche per farne acquiſto , indrizza à

quel fineogni ſuo péfiero chi ſi muoue : ſe

per
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le

20

SA

perfectione adűque forma; e chi dà forma,

e fine ,è ſenza dubbio cauſa agéte.A queſta

foggia argoméraua,ſe ben inaltro propoli

to, il gran Cómentatore cótra Algazelle: e Dest,difp. 3 .

coſi moſſo l'Amante dal buono, al buono sol.i8.

ritornando , fa vn circolo perfettamente

buono. Ne per queſto intendo hora io di

nuouo conchiudere , la Donna eſſere piu

perfetta dell'huomo : baſtino pure , e da'ya

taggio baſtino le ragioni , che di ſopra ad

dotte n'habbiamo : perche Amoré à null'a

mato amarperdona : però ella ancora fatta

poi Amante fi muoue ad amar l'huomo;

non tanto ( il che mi fi fa piu credibile ) per

farlo partecipe del bene , ch'ella in ſe cono

ſce ritrouarſi; & il bene chi non lo sà eſſer

all’hora tanto maggior bene, quanto piu ſi

diffonde? quanto perpartecipar anchor ef

fa d'alcunacoſa buona : non dandoſi coſa

affolutamente buona in queſta vita ; che è

Itata forſe da lei conoſciuta nell'huomo ; e

per congiungerſi con eſſo in ſtretto laccio

d'amore ,acciò ſi verifichi poi quel detto;

gl’Amanti ſono vno , e ſono quattro . Se

dunque è tutto bontà quello , chemuoue

10
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1

l'Amante ad amare la Donna, e queſta bó

tà nella Donna ſenza fallo ſi ritroua; poffia

mo noi ragioneuolmente conchiudere,che

da gl'occhi di lei nõ fpiri, ne ſpirar poſſa in

modo alcuno Amore volgare, edishonefto.

E però poffiamo anco dire , che in lei,

quaſi viua lampa fiammeggiando riluca , e

riſplenda quelgran fplendore della Pudici

tia, e dell'honeſtà, che dal Sauio tanto ſi ce

Cap. 26 lebra nell'Eccleſiaſtico . Ne punto nuoce ad

effa quello ch'alcunimalignamente dir ſo

gliona; che la Donnaritenuta d'amore non

già,ò deſiderio dicöferuare la pudicitia, &

honeſtà lua ; ma da vergogna, e da timore

di non efſere fatta fauola del mondo , non ſi

laſcia ella precipitare nel brutto vitio della

libidine ,vituperoſamente gualtando l'ho

nor-ſuo : Perche cofidicendo queſti tali,nó

ſolo non bialimano; maaccreſcono dop

pio honoreà quefto honoreuol ſeſſo ; Im

peroche non tanto gl'attribuiſcono deſio

d'honore,maanco timore d'infamia. E que

ita vergogna ' nella Donna non è già quel

lo attriftamento,o quel roſſore di viſo,che

neſegue doppo il fallo commeſſo , ſubito

che
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)

che s'è conoſciuto hauer fallato :Netam

poco è quello , che con voce latina ſi dice

dedecus, ò impudentia , ouero pauiditas

ma ſi bene quello , che i medeſimi lacini di

ceuano , verecundia , ò pudorz il quale dif

finiuano i Stoici, eſſere propriamente vn ti

more d'infamia , che reprime l'animo à no

folleuarſi à coſe dishoneſte : Eficome que

fta dipendédo dalla ragione, e nella volórà

riſedendo, li dice effer lodeuole virtù, ò al

meno pertorrevn'apparente contraditio

ne in Ariſtotele, vnprincipio , & vna ſtra - sra'l 3. lib.c.

da, che alla virtù dirictamente ne conduce;8. el 4.del

naſcendoda defiderio d'honeſtà ,eda timoretica cap. 9.

d'infamia ; e queſtiſon pure ſtimoli pungé

tiſſimi all'acquiſto dellavirtù; coli quella è

vituperoſo vitio ; del quale eſſermacchiata

non puote la Donna fin ch'habita fecola

fanta pudicitias la quale non per altro ri

ſpetto,ne peraltra cagione è ſtata dallaDó

na con ogni ſuo sforzo ſempre conſeruata

illeſa, e pura , ſe non perche & à queſti no

ſtri tempi,e ne'tempi adietro è ſtata ſempre

il maggior capitale, ch'ella habbia hauuto.

E dichino pur quel che vogliono coloro , il 1l Taßo nel

I jij qua

و
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lle.

1

rit. nup

diſcorſo della qualiancorche concedino la virtù Heroi

pertà femini- ca alla Donna, colmo, e perfettione d'ogni

virtù , come da noi ſi diceua ; tuttauia ardi

ſcono torglila pudicitia ; imperocheſenza

Polit. lib. 2. ragione Ariſtotele, ſeguitato poidalla leg

S.Sexumli.ge ,la fece propria virtù della Donna; e bia

de poſtul. & fimò, e ripreſe coſi rigoroſamente la citta

Glos, que in dinanza de' Lacedemonij ; nelle Donne de'
11. Palan , de

quali li deſiderava queſta fanta virtù ; e

però egli giudicò quella Città priua della

metà della felicità ciuile . E ſe qualche d'v

no hà hauuto ardire tall'hora di violente

mente corrompere il corpo, non hà giamai

poſſuto corrompere , ò macchiare l'animo;

c.r.& cap.de alquale, come dicono tutti , non ſi può far

pudiciti a 32.forza, ò violéza di ſorte alcuna, & però d'in
nuefi.s.

Agoſt.c. Lu - finite ſi può legger queſto appreſſo gli ſcrit

creriamq,me tori,& in particolareappreſſo il Padre Ago
defima Vall

Mas,de pudi.ftino, & altri , della caſta Lucretia, la quale

11.6. Tit. Liu.per dar maggior ſegno del pudico , e caſto

Dec. primas animo luo , volle col ferro aprendoſi il pet

to, preferire l'honore alla vita propria :dan

doſi realmente à credere, la Donna non ef

ſerpiu Donna,ne viua; quãdo accada, che

della ſua propria honeſtà ſi trouipriua.Ne

21

1

di
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Canto 29.

diminor lode degnofu l'effempio di Sofro

nia, & di Dorotea vergine ; le quali ,come

narra Polidoro , per ſaluar la lor pudicitia , s'inuent.

volſero procacciarg la morte; quellaal ſuo 8.cap. 7.

proprio', e queſta all'altrui ferro eſponen

do il corpo.Celebre ancora fu l'eſſempio di

Iſabella appreſſo l'Arioſto. Ne poſſa io co

fi liberaméte perſuadermi; che ſe bene que

ſto era nome finto , del che ne anco m'afficu

ro in tutto ; l'iſtoria nondimeno , come ac

cennaremo , nó fuſſe veriſſima. E quáte ne

ſono in queſti noſtri tempi ; e quante ne ſo

no ſtate per l'adietro in queſta fantiſſima

non punto ineno che veriffima Religione

noftra Chriſtiana , che abbandonati ime

fti, e lagrimofiGenitori; i cari Parenti ; le

molte commodità , gl'infiniti agi, e cótenti

di queſta vita,ſi ſono rinchiuſe détro le mu

ra d'vn picciol monaſterio , per viuer caſte ,

e conſeruare la fanta pudicitia? Queſte ve

ramente ſono le vere ſpoſe di Chriſto , le

quali, come diceuano altri , rappreſentano Glo.c.debiti.

la Chieſa trionfante ; non ritrouandoſi in ext.deBigam .

eſſamacchia ,ò ruga alcuna d'incontinéza ;

anzi per elettionedominando il carnal ap

pe

3

non ordin ,

I iiij
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bario. ext.

petito , ſono della loro honeſtà coſtantiffi

me mātenitrici. Riuerende fono, (come tut

ti ſanno )poſciache perarduo camino giun

gono à l'alto , e ſcabroſo monte d'vna in

uiolata, monda, & perfettavirginità, virtù

5. Neque autë principale ,& dallalegge táto priuilegiata.

Vecüdas. Aut. Hor vedete, Signor mio , ſe conragione

quomodore poſſiamo noi dire, chel'huomo volgendoſi

Glo.c.penult.ad amar la Donna ; poiche in lei tante, eta

nel fine,de prote virtù ſi ritrouano ; diuengi ad vn certo

modo fanto , e li faccia in queſta vita viuen

do quaſi beato . Impercioche fra tutti i ri

uolgimenti che la creatura ragioneuole fac

cia ,ò far poſſa al ſuo creatore; il piu genti

le, il piu gratiofo , & il piu accommodato è

tenuto quello , che far li ſuole permezo

della bellezz
a

, & Iddio , il quale è l'iſteſſa

fomma bellezz
a

, & quella checon prop
or

tion Geomet
rica compar

te
di ſe ſteſſa à tut

te l'altre coſe, piu, ò menosſ
econdo la lon

tananz
a, in che le coſe create furon

o da lui

fin da princip
io poſte : & eſſendo egli inui.

libile , non è poſſibil
e
pofſerl

o mirare con

queſti occhi, quali non ſono di materia pri

uijanzi è difficil
iſſimo il fiffarui l'intell

etto .

Hà
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Hà dato all'huomovn certo appetito,& yn

certo deſiderio naturale ; & yn certo dilet

to, che ciaſcuno, ſe l'auertiſce, lo prova in

ſe ſteſſo , non diſgiunto però queſto diletto

dalla ragione , guida , e duced'ogni noſtra

honeftiffima atrione ; di ricercare queſta

bellezza , che in lui ſi troua , in quelmodo

che per noi ſi puote : però la ricerchiamo

in quelle coſe primieramente , che de'ſenli

noftri fi fanno oggetto: perche non poſſo

io à partito'veruno ſottoſcrivere in queſta

parte all'opinione di certi Platonici , ilcui

parereparcheſia, chelefpetie incorporee ,

e le ſoſtanze attracte fieno quelle , checa

gionano in noi il primo moto di ricercar la

bellezza ; e che à quelle dobbiamo noi pri

mieramente riuolgerci . Il cheper hauer il

ſuo fondaméto nell'Idee pofte da Platone:

ò pure, come vogliono altri,nella creatione

dell'anime noſtre, conceffa dall'ifteffo Pla

tone, fin dal principio del mondo ; laſciarò

hora con altra ragione ilributtarlo ;ne an

co ſottilmente diſputando conſiderarò , fe

ciò li perſuadeſſe Platone ; perche coſi alte,

& intricate queſtioni ricercano altro tem

po ,
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po ;altro luogo ; altramateria ; e ſoggetto

molto piu atto , cheio non ſono : ſolo con

l'autorità di colui , il qualedoppo coſi cru

dele,& aſpra perſecutione fatta a' fedeli di

Chriſto , fu degno eſſere fatto vaſo d'elet

tione,e grā Predicator delle Genti,moſtra

remo quanto ſia lontana dal vero l'opinio

ne di queſti tali : Queſto ſcriuendo a’Ro

cap.primo. mani, diſſe, le coſe inuiſibilidi Dio , quali

per mezo de' ſenſi s'apprendono poi dal

l'intelletto noſtro, ci ſi fanno viſibili,media

ti quelle coſe, che de'ſenſi noſtri ſono og

getto.Matornando al propofito noftro ,di

co; che è forza,che noi có ogni noſtra mag

gior diligenza la ricerchiamo in queſte co

fe baſſe primieramente, e quindi alle Diui

ne poi ſagliamo. Ma nella Donna princi

palmente queſta bellezza ricercar fideue :

perche non ſi conſidera hora da me in que

ito propoſito quel commụn ſignificato di

bellezza , che i Filoſofi conſiderorono in

tutte le coſecreate , da cui difinitione eller

queſta diceuano :cioè , chela bellezza fia

vn concorſo di piu coſe al componimento

d'vn'altra coſa , dicui ne riſorge vn certo

debi
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.

debito , eproportionato temperamento di

tutte quelle coſe meſcolato; ma perche frà

tutte le coſe create , che frà noi ſi ritroua

no ; pare , che il Cielo alla Donna piu per

fetta, e piu verabellezza conceder voleſſe ;

onde Ariſtotele fu moſſo à chiamarla pro
Ret:lib.prim .

prio dono della Donna. E da queſta bellez

za eſteriore, che muoue il ſenſo; fermando

piu fiſamente il penſiero in noi ſteſſi raccol

ti , e ritirati paſſiamo poi con ageuolezza
à

contemplare
la bellezza dell'anima

;e quin

di à quella de'Cieli, e dell'vniuerfo
tutto ,

poſta da gl’Academici
, che di Platone fu

ronoſcolari, doppo a quella dell'intelligen

ze ; finalmente
poi à quella diDio ; la cui

cótemplatione
, che à noiChriſtiani

è quel

l'ifteffa cognitione
, ò viſione, che ſi dica

qualeda noftri Teologi è ſolita chiamarſi

intuitiua : e di queſta fu in vita , per gratia

particolare
fatto degno il gran Legiſlatore

Moiſe ( fe bene altri diconoche egli vidde Glo.c.Moyſes

Dio in forma d'Angelo ſolaméte) edoppola.quaft
. i.

lui Paolo Apoſtolo , & alcuni altri riceue

rono anch'eſſi yna ſimil gratia ; & à gl'elet

ti doppò queſta all'altra piu felice vita paf

ſando,

1
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fando , queſtamedeſima viſione è ſtata da

Dio promeſſa : queſta contemplatione (di

co) ci beatifica, e ci rende tanti in quel tem

po almeno, che noi quella humilmente co

templiamo: & il diletto, che l'animo ne ſen

te cifa fede di queſta beatitudine, e di que

ita fantità; ilqual animo ripieno d'infinito

gaudio, e d'infinita contentezza no può có

la lingua ſua mortale in modo veruno poi

eſprimerla . E che ci biſogni poggiare per

Sal. queſta ſcala,vditelo dal Santo.Signor(dice

egli) tu m'hai dilettato nella creatura tua ;e

gentilmente ancora con ſpiriti poetici ce

lo moſtra il Platonico Poeta ne'verfi,quali

habbiamo noi pur hora citati.Et il Beneuie

ni in quella ſua Platonica Canzone, quale

fu degna per l'eccellenza ſua eſlere commé

tata da quell'vnica ,e miracolofa fenice Giol

uanni Pico della Mirandola , ci ſcopre que

fto iſteſſo, trattádo d'Amore, e di bellezza.

Kart. nella l Ecó tutto ciò ſi trouano alcuni,iqualiſono

s. Socrus detāto preſontuoſi, anzi sfacciati, e ſenza ver

cond.& demõ.gogna alcuna ; che ſenza riſpetto , e ( quel

che è peggio ,miſeri loro) ſenza pūto di giu

ditio parlãdo ,ardiſcono chiamare ogni Dó

na
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na iniqua, & ſcelerata,comeche eſſi nõ ſap

piano (táto ſciocchi ſono) che naturalméte

i.merito,ff. pro

ogn'yno ſi preſume buono
: & che ciò ſia ve

Socio. c. eſtote

o delle Dóne , leggafi da coſtoro quel che mifericordes

he dice l'Imperatore
Coſtātino

in vna ſua de reg.iur.c.

cóftitutione
; & fiami lecito horail recitar ſumpt. Angel.

e ſue parole ;fæminas quoque,(dic'egli
)quas nella l.fciendão

morum honeftas,mentisj folertia cömendat:
bo. oblig.

B quel che ſegue ;dallecui parole compren Nellal. 2.C.

deranno , quanto ſia la bontà delle Donne, de his qui ve

ni. cta.imper.

Benell'animo, nel corpo , come efponcua la

glofa. E però dobbiamo noi affermare che

maligna veramente, & inuidiofa fuffe quel

a bocca , da cui hebbe vſcita fimoftruofa

entenza, & che à partito veruno fuſſe cape

jole di quella eccellenza, di cui ragiona la

Glofa nella legge Pontificia, ouero diquel : Propterecho

a bontà, della quale parlauano certi piu anfecras.diſs.4 .

ichi Filoſofi nel compartimento della fac

cia humana . Et ſe bene ſi perſuadono efli

di prouar queſto lor detto per autorità di

legge Ciuile nell'Authentica, doue li dice, s. Quia verò,

chemolte Donne perpaſſare alle ſeconde Pefine probi.

nozze rompeuano ilgiuramento dato , &

che perciò proueder ſidoueua à quello ſca

da

met. deb .
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dalo: nondimeno permio parere quel teito

proua tutto il contrario ; impercioche, co

me fi dice poco di ſotto , molte altre Don

ne non incorreuano nel ſpergiuro ; là onde

non tutte erano pellime, come inferiuano

coſtoro, ſe peffime però ſi ponno dir quelle

Donne ;le quali hauendo lungamente offer

uata vna legge ingiuſta , impoſta loro da

nuomini ingiuſti ; finalmére ſpinte da defi

derio di multiplicare l'human genere,& da

1.1. fin.de

frig. & male. nnato appetito di diuentar Madri, itimu

fic .
late, in legittimomatrimonio fi congiunge

uano.Alcunialtri poi altrettanto bugiadri ,

& mentitori, quanto inuidiofi, & iniqui, co

altra forte di calunnia , hanno chiamata la

Donna nemica d'honeſtà, dicendo che grá

miracolo è , quando la bellezza inſieme G

congiunge conla pudicitia ,eſſendo frà que

ſite non picciola contrarietà : là onde fog

giunſe quell'altro : Due gran nemiche in

ſieme erano aggiunte, bellezza, & honeſtà :

ne qui fermandoſi; piena di concupiſcibil

deſiderio, accecata d'ira , malitioſa, malua

gia, orgoglioſa , micidiale , & anco peggio

tal’hora , econ piu brutti , e nefandi nomi

1

chia
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chiamar la ſogliono. Ma ſi come queſti len

za diſcorſo fauellando , non deuono effer

vditi:perche all'hora à fare , edir ciò ſi muo

uono, quando hauendo piu d'vna volta té

tato guaſtare l'honeſtà di lei con importu

nità,con parole, con luſinghe, con inſidie,

con minaccie, con inganni , con lagrime di

fiero cocodrillo, con loſpiri finti,con tradi

menti ſottiliſſimi, con promeſſe fimulate , e

bene ſpeſſo ancora per forza ; ne gl'ève

nuto fatto; ricorrono al dirne male, à lace

rarle , à portarle per bocca dishoneſtamen

te per ogni cantone della Città, & in presé

za d'ogniperſona. Cofi quelli deuono ef

fere ſommamente commendati, iqualino

ſolo eſteriormente , e inentre viuono,hono

ratamente parlano , e ſcriuono di queſto

feffo ,laſciandone ſcritti ſuoi à perpetuame

moria,i diuinillimi fatti di quello;ma intrin

ſecamente, quando dilui ſcriuer non poffi

no, come faria deſiderio loro ,conſiderando

frà ſe ſteſſi la dignità , & eccellenza della

Donna, con grandiſſima riuerenza l'hono

rano , e l'apprezzano : Et io vi giuro , che

non poſſo anco à pieno ſodisfare à me ftel

1o,
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fo, econtentarmi di lodare queglilitorici,

i quali non perdonando à faticahanno fat

to qualche bella raccolta di famofiffime

Donne , quali Illuſtri viſſute ſono al mon

do . Però coloro,che à queſti ſuccedette

ſro , ſchifando quei brutti , enefandi nomi,

domandorono in quanto al corpo,la Don

na lume del cielo , honore del mondo, Dea

mortale, vagha, gentile, gratiofa,delicata,

e bella . Riguardando poi all'animo, diffe

ro quella piu piaceuole , piumanſueta ,ge

neralmente parlando , piu cauta , e piu ac

corta; piu lontana dallo ſdegno , e dall'ira ;

piu compaſſioneuole ; per la bontà ſua piu

credula ,e(quel che piu importa)piu religio

fa, e lenza ſorte di fraude alcuna : & ſe be

ne quel Poeta poco in queſto fattohebbe

Jardire di nominarla fraudolente à guiſa di

cocodrillo, métre ancora che piange; non

dimeno i ſaggi del modo che leggiſti hora

da noi ſi dicono;nó folo no ardiſcono chia

mare la Dona fraudolente;ma ne anco pre

Glor, nella I.

Vbi exigitur,
ſuppongono in queſto ſeſſo fraude di forte

f. de elendoalcunajanzi diceBaldo ,che in ogni delitto

Balo nella los fi ſuppone qualchefraude,ne'minorinon
,

dime
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dimeno, e nelle Donne queſta preſontione

nó ha luogo : e però ſi sforzanoi Giudici in

fatto di delitto à venire all'atto della pro

uaz ſe per auentura la fraude non fuſſe tan

to chiara ,che di proua non haueſſe meſtie

ri
;ma par pure impoſſibile ,che cotal frode

in Donna,che Donna fia , giamai ritrouar fi

poffa. Oltre a queſto la natura ad eſſa ma

dre ;all'huomo,ſemifuſſe lecito hora il dir

lo ,direi madregna;volle anco ne' ſegni,che

a' ſenki fi ſcuoprono, moſtrare à noi quello,

che naturalmente ſi naſconde.Impercioche

leDonne ( e queſto èquello, ch'io promifi

d'accennarui) per lo piu ſono di capomino

re;difaccia piu picciola, e piu ſtretta;di col

lo piu ſottile;di petto piu deboli; il numero

delle coſte loro è anco minore ; & i corpi piu

pfccioli,e piu vaghisproprietà tuttein que

ito ſeſſo (com'hannoauertito quellich'alla

fiſionomia hanno conceffo parte dello ſtu

dio loro ) ſignificati tutte quelle buone qua

lità nell'animo;quali habbiamo noi pur diá

zi raccolte . Anzi imedeſimi dicono,che co

loro,nella vita de i quali ſi troua nero,fpef

fo ,e rozzo pelo ; ſieno dicompleſſione cali

K da

?
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datroppo riguardadoal corpo ,& anco col

lerica ; s'all'animo poi cotal ſegno applicar

vorremo,vedremo,che ci moſtra, ch'elli fie

no ſdegnofi, iracondi, impetuod , loquaci,

ſubiti, e vantatori . E chi è quegli, mi li di

chi per cortelia ,c'habbia veduto mai Don

na tale ? Ben l'haurà veduta, che nel corpo

abbonda di freddezza, e d'humidità ; freni,

ſenza alcun dubbio, potentiſsimi à frenare

il corſo dell’humane voglie. Hor vedete co

me la natura hà volſuto anco con queſti fe

Arg.l.non co- gni eſteriori moſtrarci la caſtità , e la pudi

dicillum.C.de citia dell'animo della Donna; i quai ſegni

met 5.Paxoniletal'hor fuffero pur vn poco auertitida

Infs.derer.di quelliche tāto lacerano queſto feſlo ,equa

wife.
li crudelmentelo sbranano; forſe , & anco

ſenza forſe , prima che della Donnamala

mente fauellaſſero , fi ſtringerieno à tutto

fuo potere la lingua fra' denti.

Se dunque è tanta, e tale la Donna, qua

le ſe bene non in perfetto, ecompito ritrat

to yeduto habbiamo; come potremo noi,ſe

non ſcioccamente marauigliarci,ch'ella ſia

ſtata cagione, (ò effetti veramente miraco

lofi ) che noi habbiamo vn numero infinito

de
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de Poeti antichi,e moderni e fra ivolgari,

per no andare molto lontano ricercandoli;

habbiamo il Petrarca,chein vece di molti,

emolti può feruirci, eſſendo egli ſtato fen

za cótraſto veruno l'vn'occhio della lingua

Toſcana: & habbiamo anco hauuri infiniti

dicitori in proſa in ogni età, & in ogni tem

po : & frà gl'altri il Boccaccio l'altr occhio

della noſtra lingua ; il quale ſi moſtrò tale,

mentre ſi contentò ſtare in ſtretto laccio le

gato d'amore di Donna; ch'è ſtato forza a'

chiunque hà deſiderato d'imparare à fa

uellare, doppo la morta lingua latina ,ricor

rere à lui , come à viuo fonte; donde trar fi

poteua facilmére la fete. Ne tan toſto ſe ne

ſciolfe, che iſcritti ſuoi;nonpiu ſuoi,ma di

rozzo , e troppo affettato ſcrittore eſſer pa |

reano ;i quali à pena veduti faceano ,e fan

no ſtomaco à chi li leggere la Donna no ha

ella incitato ancora col potere,e có la forza

ſua i rozzi, e materiali ingegni de gl'huomi

niàcoſe ſublimi, & alte nevicurate ader

ſo di gratia ricercarne altro eſsépio , ( ſe bé

mille potreiadduruene ) che quello che di

Cimone in vna delle ſue nouelle ci ſi pre

ſentaنزK
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1794, 1.gior,s fenra dalBoccaccio. Et inuero gl'effetti ſo

no grandi , e miracoloſi; ma cõlideratane la

cagione, ceſſa in ogni huomo faggio lama

rauiglia : perche è vero certo; che da lei ne

viene à noi forza , e virtù d'ergerciad alte,

e generoſe impreſe .

logloria à lei, & ella in me virtute ;

dice il Toſcano Poeta ; la quale poi riuol

Igendoſi da noi ad honor di lei,gl'accreſcia

mo,in quanto per noi li puote ,gloria,hono

rege riputatione appreffo il mondotutto .

Mache diremo noidella cura , c'hauer fi

deye delle coſe famigliari? certo,ò non s'ac

quiſteria , ſe benequeſta lode l'attribuiſce

à ſe ſteſſo l'huomo; ò acquiſtata, che non è

ninorlode, & è propria della Donaj preſto

fi diſſiparia.Guardate di gratia( e nonmi cu

ro abbaſſarmi)la caſa oue non ſieno Dóne,

proprio pare vnaſpelonca de ladri; neſſuna

coſa bendiſpoſta ,neſſuna al ſuo luogo , &

alla prima entrata che vi faccia vn foraſtie

royli ſcuſano ſubito quei tali con dire ; non

vi marauigliate, quinon ſono Donne , & è

tanto tempo che non vi ſono ſtate; perſua

dendoſi con queſta ben troppo ſciocca ſcu

fa
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fa ricoprire la dapocaggine ,e melenſaggi

ne loro . Anzi, cred'io , có queſta ſcuſa sfor

zati dalla verità della coſa , ſenza auertire

ciò che ſi dicono ,moſtrano eccellentemen

te , quanto laDonna vaglia . Imperoche

fappiamo noi la verità d'alcune coſe eſſere

tanto manifeſta ; e chiara per ſe ſteſſa ; che

ſe bene da qualcheproterui, & oftinati tal

hora fi niega; all’hora nondimeno,quando

etiandio non vogliono , e quando ſono ad

altra coſa intenti ; folo sforzati dal potere

della verità ( tanta è di lei l'efficacia)accon

fentono, e ſottoſcrivono à lor mal grado,

quefta verità dall'oſtinata bocca ſpiccan

doſi confermano l'opinione d'Ariſtotele ,alico. li.z.c.1.

quale giouò dare il primo luogo à queſto

feffo nel carico , e nella cura famigliare : e

con ragione certo ; perche quátunquemol

to s'affatiching i filoſofi morali , in mo

ſtrare il modo di bene , e ſaggiamente go

uernare la caſa ; la Donna con tutto ciò ,

moſtrando all'incontro hauere poco
biſo

gno di ſimili precetti , non ſi cura quaſi ne

anco di vederli ; perche à penaènata , chel

ſubito ella da ſe ſteſſa piglia il modo digo

K iij uer
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Donna

uernarla,e reggerla beniffimo. E quáti huo

mini ancora in quello ch'appartiene all'of

ficio loro in caſa , poícia c'hanno voluto , e

vogliono farui queſta diſtincione, conoſcē

dofi(fe però queſti tali fono atti à conoſcer

fiinetti,e ſciocchi; ſono sforzați dare ilma

neggio, e il carico della famiglia tutta;e del

le prouiſioni, che fuori anco farfi deuono,

alle Donne loro? Piu oltre ancora ;ne gli ef

ſercitij,che proprij di ſe gl'huomini voglio

no che ſieno ,non ſono elle ( come ne gli ef

ſempi poco appreſſo vedremo) riuſcitema

rauiglioſe al mondo. Ma chemarauiglia fia

queſta; ſe la Donna d'intelletto è tale, ( co

me fin nelprincipio fi diceua) ch'ella

ſteffa fi rende atta all'arti,alle ſcienze,a' go

uernialla militia, & ad altre coſi fatte ope

rationi? Onde non poſſo io ſenon maraui

Glos.'nellal. gliarmid'alcuni ſciocchi; i quali ardiſcono

cumquærere-dire,chele Dóne tutte di natura appetiſco

la parola la-no la lana, & il lino: perche oltre infiniti ef

na.de leg.3.fempi, che in contrario portar fi potriano,

cauati da eccellentiſſimi ſcrittori e filofofi,

& iſtorici ;no ſaria dauantaggio per diſtrug

gimento di queſta vniuerfale l'eſſempio del

le

per fe
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le DonnePerſiane, la naturadelle quali,co

merecita Q.Curtio,abhorriua tanto il fila Nellib,5,

re ,& il teliere , chequella che v'accoſtaua

purla mano , era da effe vituperofa tenuta.

So bene anch'io appreffode' Greci eſlere

nato ciòcofa honorata,come di Penelope,

le d'Elena fa teſtimonianza Omero: e soan

co il fimile eſſere ſtato appreffo de Roma

ni; onde fi legge in Suetonio, che Auguſto

affuefece la figlia,e le nepotià teſſere e che

egli non vsò altra veſte , che quella, che gli

haueua fatta la moglie,ò la figliuola:ma sò

ancora ciò eſſere ſtato per propria volontà ,

altrimente non faria ſtato ripurato ad ho

nore , & adeffo in queſti noſtri tempi , dal

I'vfo vinta la Donna , è sforzata ad atten

dere à queſti eſſercitij, e deſiderando la la

na, & illino, queſto deſiderio naſce piu to

ſto da accidente, che da natura ; oltre che ſi

potria dire , che queſta volontà dipenden

do da quella dell'huomo,nó è ſempliceme

te volontà;ma è volontà conditionale ; &

Vecundum quid , come diceua il Decio , & lo Dec.de reg.

dice anco Ariſtotele nel terzo dell'etica , & iur.reg 4:7

il Biellio ſopra il quarto delle ſententie ; & is.quaft.3.

K jiij
però

Art. 1 .
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JUT .

peròdegna diſcuſa è laDonna,come anco

4.nõ velle cre- del figliuolo , & del ſeruo diceua la Gloſa; i

disur, de reg.quali non per proprio volere, ma per copia

cere altrui fanno le coſe . E quanrunque

io coſi facilmente non ſottoſcriuo all'opi

Lib.s.e7, del nione di Platone in quellameſcolanza , e

la Repubo confuſione di Donne,e d'huomini inſieme,

ne' Magiſtrati,nelle guerre, e nell'altre pu

bliche conuerfationi; queſto niego io piu

toſto
peraltri degni riſpetti; che perch'io

non conoſca eſſerne le Donne altrettanto

atte, quanto ne fieno gl'huomini.Delche

ve ne faccianofede i Lacedemoni, appreſſo

Polit. lib. 2. de' quali ( come referiſce Ariſtotele )molte

coſe erano communi nel gouerno della Cit

Lib. 8. cap.3. tà à gl'huomini , & alle Donne : e Valerio

Maſſimo n'adducegli efſempi delle Roma

ne: Ne per mio credere doueuano queſte

14.2.dereg.iur.dalla crudeltà dichi fecela legge contro di

depoftulando,loro eſſere priue delle publiche ammini

033.q.cap. Itrationi,& de publicinegotij,folo per vna

fola Afrania , che femina fu , non già Don

na; ſe però illegiflatore non hebbe piu to

Ito riguardo alla malitia dell'huomo, che

continouamente tende inſidie alla pudici

cap.7.

Mulierem .

tia
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E

terio , de ris.

nupt.

ria della Donna che à nuocerli per queſta

ftrada. Troppo è malitiofo l'huomo, e trop

po è ſemplice la Donna ; onde ne' negotij

publici potria ella no ſolo eſſere ingannata,

ma anco facilméte indotta à tener poco cô

to della propria honeſtà ; la quale dee in

lei per detto cómune piu che nell'huomo Glas.l. Palão

riſplendere.Per queſta duque,(come dice- 5.quæ in adul

ua l'Abbate) e non perche fuſſe veramente

noncapeuole, oueroperche in lei nó ſi tro- Abb.c.Diletti

uaſſe giuditio,ò conſiglio, (come iniquamé & Glos: nella

te diceua Baldo)fu laDonna eſcluſadal go citasal.prim .

uerno publico delle coſe ; ilquale paretal . Sexum .
Bal.co ſignifi

hora gli vien conceſſo dalla legge , come à

lungo ſi può vedere appreſſo ilDecio , & al- col.prima.

tri;iquali diffuſamente
trattano queſta ma Dec. de reg .

teria . Là onde ſe in queſte , & altre ſimili a Ceſa .Lam

attioni nobiliffime
certo , molte Donne à bertin.addotto

queſti tempi non rieſcono Illuſtri , di ciò zile nelle ad

n'è cagione la troppo cruda vfanza, & inue ditioni à quel

terato coſtume accettato da gl'huomini
; iLuogo delDec.

quali riſerrata in caſa la figlia, la moglie, of argomentol.

laſorellaſua, gli niegano il poſfere pur ve- cum Prater,
s.fin.de sudic.

der l'aria , non che laſciarla eſſercitare in

queſti honeſti eſſercitij. E chi non diuer

ria

cauit de refcr .

da Gio. Batti,
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ria pigro, ſonnacchioſo , e vile: Se Aleſſan

dro ilGrāde; s’Anibale; ſe Ceſare; ſe Pom

peo ; ſe molti , e molti ſimili a queſti fufle

ro anch'eſſi viſſuti à quefta foggia, non sò

s'haueſſero meritato grido immortale ap

preſſo glihuominije ſe laſciata haueſſero fa

ma perpetua appreſſo di noi; e ſucceſſiuame

te ancora a' pofteri noftri. L'eflercitio inal

1. Vnicé,C. de zò Cicerone, il quale (come Accurfio dice

feud.li,Rome,ua )meritò , per il ſuo dire ; d'eſſer nomato
c.lib.ii.

tróba d'eloquétia;alle prime dignità di Ro

ma,all'hora,quádo la gloria di leipiu riſple

deua :L'eſſercitará fece (come dicono i ſcrit

tori)rinaſcer Demoſtene; e finalméte per il

continouo eſſercitio (diceua il leggiſta Mar

L•legatis Sior- tiano) per la lunga fatica ogni cota diuenta

natricibus y de perfetta:però habbiamonoi piene le carte,

e facre, e profane di inolte antiche Donne;

le quali per non eſſere forſe tanto ſottopo

ſte altrui; ò pure ( il che miſi fa piu facile à

credere ) perche quegli huomini già quel

conto tenendo delle virtù , che tener ſi de

ue, ſi compiaceuano, che le Donne loro, in

cui ſcorgeuano l'animo inchinato à qual

chevirtuofa,& honeſta attione , s’ergeſſe

ro
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rocon vertù propria à piu fublimi ſcanni

della fama . Onde non è marauiglia , s'effe

illuſtri , e glorioſe riuſciuano in tutto quel

lo , à che volontariamente s’appigliavano .

Et hora ( ſe beneforzatamente è fatto pro

prio eſſercitio ſuo)fçorgere di gratia la diui

nità dell'intelletto della Donna,ne'ricami,

e ne' lauori con tanta induſtria , & tanta leg

giadria ,ne'ſuoi pānicopartiti; del che ſia

uene efſempio fra le antiche, Aranne,ò per

dir meglio Pallade ; ò pur Filomena,quan - omid. Met.6.

do la ſua mala fortuna , & il luo triſto caſo

inſieme col tradimento dell'infido cognato,

teſſendo filo à filo, tātomaeſtreuolmére ,&

al viuo , alla ſua cara ſorellamoſtrar volſe.

Là onde trouandoſi nella Donna tante

doti, & coſi grandi ; ſi può vedere , quanto

iniquaméte li diportino moltise Poetimaf

Gime; chiamando queſto feffo piu d'ogn’al

peitra ,e cruda tigre, ò rapace lupo, iniquo,

e crudele . Et s'io non dubitafſi,che ſubito

da qualche maligno mi fuffe buttato in fac

cia il volgarprouerbio: Vn fiore non fa pri

mauera ; con l'eſſempio d'vna fauia Don

na facilmente conuincerei queftimalignizi

quali
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quali ſenza ſapere ciò che ſi dicano, ò pen

fare à quello che proferiſcono , come trop

po appaſſionati di laſciano vſcire inconfi

deratamente le parole di bocca . Ma conce

dendo per hora alla Donna queſta crudel

tà; impercioche anco Ariſtotele il ſaggio,

(come v'accennai,quando della virtù heroi

ca vi fauellaua) glie la concede: ſarò ió per

queſto tenuto crudele ? [ cancellarò io forſe

con queſto detto ſolo tutto ciò ,che di lode

fin'hora in honore di queſto ſeſſo è ſtato

da me raccolto? muterommi io forſe d'opi

nione cótradirò io à me fteffo ? ò pure mo

ftrarò, quanto s'inganninomolti , iquali

ſenza peſare la forza delle parole ; folo at

taccandoſi à quello, che nella ſcorza ſuona

no ardiſcono temerariaméte chiamare que

Ito feffo crudele ? Queſto moſtrerò io per

certo, ſe il veder nonm'inganna. Impero

che
quante volte fon'andato io fra me ftel

ſo conſiderado, (che molte volte certo l'ho

io conſiderato ) non poteua , ne ſapeua io

imaginarmi la cagione , onde fi moueſſero

queſti talià chiamar la Donna ſotto nome

di crudele : perche non è dubbio , ch'elfi

non
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non incendono per crudeltà in queſto fello

quello chein qualched'vna per cattiua gra

uidanza, comeſpeſſo interuenir ſuole,con

tra ſe ſteſſa, e contro la già concetta creatu

ra nel ventre, par , che crudelmente s'ado

pri,cibandoſi ben ſpeſſo de cibi ſozzi, e vi

li ; perche ſi comequeſta non è veramente

crudeltà;coſi anco quandoben fuſſe ,ad effi

ciò punto no preme. Ne tampoco (cred'io )

per crudeltà intendono, ò intender voglio

no di quella , ch'alle beſtie irragioneuoli

propriamente fi conuiene ; di cui ſi fregia

uano,comedi maggiorhonore, quegli huo

minidi quella parte del modo nouellaméte

ritrouata ,primache per gratia di chi il tut

to regge, eperfettamente diſpone , foffero

poſti ſotto il giogo ſuauifſimo della fede di

Chriſto ; i quali (per quãto ſi raccoglie dal

l'Iſtorie)di carne humana(ò coſa horrida, el

ſpauéteuole pur à penſarla) erano ſoliti di

quaſicontinouamente cibarſi: Imperoche,

chi è quegli, c'habbia veduta Donna tale ?

Ne di queſto nome deue ella eſſere chiama

ta,perche ſtādo le coſe già dette ne'ſuoiter

mini;non è talınente il colmo di tutti i vitij,

che
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Sảnz 5 ,

chemeriti cofi infame, e vituperofo nome.

Ma per crudeltà intendono quella che ſcor

teſia, ouero ( per parlar anco à modo loro )

ingratitudineda noi dir ſi fuole:perche ima

ginandoſi tal’hora qualched'vno eſſere me

riteuole dell'amor di valoroſa Donna, eco

nofcendo non eſſer nell'anjore contracam

biato, chiama quella Donna crudele,e ſpie

Part. prima, cara ;ondeil Petrarca ; Ver me ſpietata , e

contra te ſuperba . Ma che quelta propria

menre crudeltà chiamar non ſi debba; niu

no è coſi poco fornito di giuditio , che non

lo veggia . Ma concediamogliela, che con

ceder gliſi deue : & io per raccorre quello,

che non ſi penſano , negare non glie la vo

glio : Imperoche , non folo non li ſminui

ſce punto la fama, & l'honore della Donna,

quando in queſta maniera ſia detta crude

le; ma appigliandoſi,permio auiſo , al pre

Citato dal e- cetto deldottiſſimo Franceſco Barbarino;

quicolalıb 1.lodano ſenza accorgerſene pur troppo ec

della ma.d'a- cellentemente queſto fello : e queſta n'è la

ragione : perche quantunque la bellezza

Mariſt. Reteli.come fi diceua, fia vn dono particolare del

primg.

la Donna ; nondimeno à giuditio delme

delia

!

1

more.

I
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?

delimo Ariſtotele ,confermato poidal fag- tco.lib. 2. c.1.

gio , evertuoſo Alciato il vecchio ; non è siemb.195.

però quella , che deue render la Donnafa

moſa al mondo ; ne tampoco la corteſia , o

benignità , che contraſti alla purità del co

re , & àll'honeftà della vita; ma fi bene la pu

dicitia, e la caſtità ;& accommodandoci al

modo del viver del mondo , anco la diligen

te , e ſollecita cura delle coſe famigliari; e

queſta pudicitia , ſua principal virtù, all'ho

ra ſi perderia , quand'ella ſi moſtraſſe beni

gna , e cortefeà quelli, che vituperoſamen

te cercaffero guaſtare l'honore di lei : onde

da queſto moſſa,ſaggiamente diſſe già yna.

volta vn'honeſta , & accorra Donna : Chi

vuol ſaluar honore; ſdegno in fronte,efuo

co in core . Ecco dunque, come crudeltà fi

poffa da noi inſieme col dotto Barbarino

conchiudere veramente , eſſere in Donna

grandiffima lode : anzi la Donna fenza que

Ita crudeltà , ardirò di dire io , che non ſia

piu Donna.E ſe bene qualched'vno è fatto

degno dell'amor di celebre , & illuſtre Don

na , non perciò deue chiamarla pietofa , e

benigna,per non dare cagione diſoſpetta

re,
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re, e fare cattiui giuditij alvolgo ;ma sfor

Ouid.de Artezarfidi conſervare dentro di le tanto feli

amandı.
ce , e fortunara forte. Crudelefia dunque

la Donna ; e crudeltà moſtri , fe di conſer

uarli Donna ha ella punto deſio.

Ma per moſtrarui ancora có qualche el

ſempio piu chiaraméte quello che fin'hora

co ragionis'è prouato ; no reſtãdomi altro

per compimento di tutto ciò, che nel prin

cipio vifu damepromeſlo ; andrò , ſe ben

confuſamente , & à quella foggia , c'hora

dalla memoria mi ſaranno ſuggeriti, racco

gliendone frà molti , e moltialcuni , chà

me nell'Iſtorie leggendo parſi ſaranno piu

famoſi. E qui prego voi, Signormio , &

le Donne ancora , quandoaueniſſe, (il che

certo nó vorrei )che queſtemie ciancie nel

le mani di loro per mia malafortuna capi

taſſero , che s'alcuna conoſciuta fe ftefla , ò

purda voi riputara degna d'eſſere annoue

frata frà le piu famoſe, e le piu illuftri; e qui

dalla bella ſchiera dell'altre ſi vedeffe eſclu

fa ; vi prego, dico, che vogliate appreſſo di

voi, & appreſſodi loro farne miafcuſa ; &

eſſe ancora non ſi fdegnino fcufarmi: per

che

1
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che ſapete bene , quanto ii Idegni la fama

tal'hora, & il grido di tante , e tante Illuftri

Donne ; del valor delle quali s'è degnato il

cielo arricchirne queſta noſtra ben felice

etade;percuotere coſi baffe orecchie,quali

io conoſco ,& voi conoſcete ancora eſſere

le mie .

Nelle ſcienze dunque ( per cominciar diDonne cele

là , doue ſi ſcorge l'acutezza dell'intellet- bri nella fin
loſofia.

to ſpeculatiuo ) ha pur goduto il mondo

LASTHENIA, & AXIOTHEA diſcepo- piogene Laer

le del diuin Platone ; lequali (licome Diyo.

cearcho ſcriſſe) ſi veſtirono in habitod'huo

mo, per potere piu ſpeditamente ſeguitare

la ſua dottrina . Ha goduto Diotima mae

ftra diSocrate ; ASPASIA maeſtra , & poi mol

glie di Pericle filoſofo; & THEMSTOCLEA foPlutar. nella

rella di Pitagora;laquale quancúque alcu vitadi Perin
cle,

nacoſa non ſcriueſle, nondimeno ( fi come

ſcriſſe Ariſtoſſeno filoſofo ) Pitagora fratel

lo di lei ſcriſſe di molte ſottiliffime coſe che

haueua imparato dalla forella , fi come piu

dotta dilui. Ha goduto DAMA, TEANO, &

CLEOBYLINA vnica figliuola di Cleobulo fi

loſofo , che ſcriſſeeloquentemête epigram

L mi,
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- tin it

mi,& verh d'altraforte ; & Teano moglie

Laersio. di BrotoneCroconiaea fucoſidotta ,checó

pofecommentarij di filoſofia , fcrilledella

virtù & fece alquantiPoemi ApoftemiPi

tdgoricti ondefuderiaPitagorea.Dörtiffi

mu-ancorafune' tempi fuoi riputata Tas

SELIDE Donna Argiua; la quale,oltre che fu

langdicorpo fortiffima;ilcheè rariffimoia quel

feffo z ſeriffeanco molte coſe in verlo con

grandiflimnalode Dottiffimafu :LEONTI 05

432 layoi checo acutiffime,e faldiffae ragionirribut

towholeopinioni diquel Tuofraſto chefu

difcepolodel Maſtrodicolor che fanno.Ne

puntomen'llluftrekuHTPDAROKIA nella fi

losofia: poiche ricca & infiammata dello ſtu

diodelkadoctrinas [prezzoimariti, ch'ella

alla **potek miere con honoratiffimeconditio

-**** ticolericchezze loro folo per ſeguire Cra

ter pouero filoſofos col quale per imitare in

tuorolaSetta Cinica; a piediignudifilofo

In Aftrolo- Fando andòper ilmondo.Ma nell'Aftrolo

gia,& Aſtro giochipareggiðArtitba figliuola di Se

ToſiRe d'Egitto ? & inAftronomia, chi fu

però HIPATIA Aleffạndrina figliuola di

Teon Geometrają moglie diIſidoro filolo

fo ;

Laertio.

Inomia .

Diodoro Sico

ko .

Suida .
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fogla quale dimolte ſcienzebrnacateflepül

blicamente permetrianni inAlexandria?

Tatardiperele a tutti con bore) Siaproj:& In Poeſia.

CORINNA ;Il'yna delle quali fasimuentrice

del verfoscheidalnome fuo Saphicota chia

matok hivatflcomeferiis il Suidatol- ?::: ....

tra quellecoſe ch'ella ſqriffecon rariffima de retid

Yoelêl -diſputò dipoeſia in Thebecon Pan-2.0erobens

düro & dcineweyolte (che fogvanmaraui

glia lovinfetaccio ancora Exumadi

Theio, 13 D'AMOPÁ VLAJ bnperciochehaue

do queſta adimitationediStaphb,compou » 7'1994

hplíbit mácorijin terſo gå infinitihinni

come fcriuet Phitóftrato per relatione di

Danvidê Sopkind von è puadormen cono

terupa'diquell'altrai, chofotiffe vnpoema

fin lingua Doricaijil qualeporilpcéellenza

delivert Ad territochê concorrette 5 Homhominum

brero , potrei dine fimilmente cheDIANA in Mediciu

IMEBA! Cikde brokejt& libna, & alipai
hio , & Dia

gliuota d'Eſculapioin medicina furono dorletrica.

Finalnej & chite perivatidinio ;i&Tprofecia ce

lebritonblat
e
DevBORALDI

COSTRUATA
;

MAKTO Thebandj & CASSANDRO Trojana;

aggiungendo . quefte MANEKENET ARGIA

1397 TE

.976

Vatici.

Lij
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TEOGNIDE , ART EMISIA & PANDA

CLEAfigliuole di Diodoro cognominato

.. ? Sacarno,tutte mella Dialectica eccellentilli

me.Pourei anco dire che in leggidottiſſima

FM CERERERegina diSicilia ,laquale ( co

Ouid.Mer... medicono i ſoirtori) fu detta legiferajper

Plim riboss: cheprima di tutti portò le leggialmondo .

Diodorolib.6|Ma queſteſono forſe troppo antiche;dàon

Pörg. Encio 4.deauicinandocialquantopiu a'noftri tem

piragioniamoappreſſo d'alcuoe Barbarese

Latines&cominciando dall'Italia noftra

Nell'arce In Roma eloquérifſfına fu-Gorniti f .

del dire gliuola diScipione Aphricano Maggiore,

&mogliediGracco'scofteiin forma erudi

Tiberio Gracco s & Caio Gracco fuoi.fi

glipoliche vinſero tutti gli oratoridiquel

la età. No pūtomén'illuſtre dicoltei tu nell

Appiano Alef forareHORTENSIA figliuoladi Hortenſio ,

Jandrines i foratore eloquentiffimo: laqualecol ſuoor

Inato ,é doctodire difeſe non ſolo il Padre ;

ma ancora M CCCC Madrone molto

grauate da Triumuiri , non -ritrouandofi

huomo, che defenderelacauſaloro:&ha

uendoortenuto ilſuo volere ,ſe non eraim

peditada Triumuiri,incitavaconlaſuaele

quen
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CELIH -

quenzatuttoil popolo a 'tumolto . Difom

madortrina , & eloquenza furonoftimare IA?

ancora -L-EDIA Sabina, PAOL Cor .

nelia ; & quelle due cotanto da San Giros

lamo erudite Eristiachia , & MAR

puntomeno inferiore, la quale con loda

ciflimo verſo Heroicopianfè i tempi di Do

mitianoImperatore ;& fu ripurara hauere

tanta eruditione ,& fimplicità di vita che

Martiale fi renne a' honore celebrarla con

vho ſuo epigramma . Manon sò chi nella

Poeſia vguagliaffe CORNIFIcIu forel In Poeſia .

la di Cornificio fingolariffimo Poeta, ſe na

PROBA , che eſpertiffimane verlidi Ver

gilio ,& di Homero , compoſe de gli vnila

Centona,doue tratto della vita , & Paſsio

ne diCHRISTO & degli altri di credere

che faceffe il medeſimo. Trouati ancora

che ARGENTARIA Pola moglie di Lu

cano, & CULPHYRNIA moglie diPli- Lifeßo Plie

nio Secondo difi raro ingegno forono dalimis.

Hanatura-dotate ,&di G rara vena di Poen

Hia ;ch'elle finirono molti verſi incomincia

rida’mariti, con la medeſimagrauità; & e

L iij le



Woo Deleccelli della Donna

leganza di Aile . Madiſcendendo extempi

In Teolo-piu.moderni Dottiflimafu I DECREA

gia. Diad'Alemagna donzella digræp fpirito :

Ichebucaliditterata, & profonda infuofo

in e Teglogia ,cheſeriffe sa vita di maldi

eccellenti huomini; ſcrille.fopra il Sacra

métodelВAltare', & in medicinalo papura

del fomplici.iDoctiffima fu anco, in Verona

Politiano,sorra Nogarola , laqualevivendoin
Battiſta Full

18oje. pvirginità perpetuafériffe molte orationià

Nicola Quinto , & à Dio Secondo Sommi

Ponteficishuominidoariffimii & eſſendo ftu

1190!ndiofamolto di Teologia ,& filoſofia ,téce vn

Dialogoynelquale diſputò ,chiprimár, &

maggiormente peccaſſe : Adamo, ò Eur.

Non fuà queſta inferiore BATTISTA

figliuola diGaleazzo Malateſta Signor di

Peſaro , & moglie di Guido Montefeltrio

Signor.d'Vrbino ; perche diſputando con

huomiñidattilimi, fecepiu volte tefimo

... inio della mirabildottrina ,ch'era in lei; &

ſcriſſe ancora latinamente alcuni graui lir

bri della fragilità humana , & della vera re

ligioneSeguita appreſſo un'altra BATTI

STA figliuola d'Alellandro Sforza , &mo

glie
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glie diFederigoDuca pur d'Vrbino,checo

gliottimi coſtumis & con gliſtudij delle

buone lettere ſi guadagnoin proceſſo di

tempoſempiternonome; & in Roma,do

ueoròalla preſenzadi PapaPio Secondo

huomodottiſſimo, meritamente fu da lui

commendaradi fapienza ; & d'eloquéza ſa

pra tutte l'altre Donne , ch'erano in Italia

al fuo tempo: Non minor fama di quefte

s'acquiſtò nellelettere 4 NGELHA Not Andrea Tira

garda, figliuoladel Cavalier Antonio , & quello

moglie del Signor Antonio d'Arco;laqua

leoltra che fu piaceuole , modelta ,& pie

na diceleſti coſtumi; dilettoſi anco molto

della ſacra ſcritturaz & piu volte diſteſe in

verſii ſuoidiuinimiſterij: feceancoramol

teEgloghe confraroarrificio ,cheſenza

ingiuria può caminar di pari conCornifit

ciaRomana . Machediremo di LANRA

figliuola di Nicolo BrenzoneGentilhuo .

moVeroneſe? la qualefu di coli eleuato in

gegno,che d'anni diecicompoſemoltiver

li Saphici con ynavena, &ftileſopramodo

eccellente ; compofein greco , & in latino

diuerſe orationi; & fu nella lingua volgare

L iiij mol
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molto inſtructa . Qnde auenne,che orando

dinanzi à FilippoTropoall'hora Prencipe

di Venetia , maravigliaroli della virtùy &

fcienza dilei, ch'eraa' ſufficienza bella , &

benecoſtumara, la diede permoglie ad un

atest fuo figliuolo .Che diremo di DAMIGEL

hun figliuola diGiouanni Triuultio Sena

tor diMilano ? che fu nella lingua latina

molto effercitata : & nelle orationi hebbe

belliffimo modo , & ſtile facile , & puto .

Orò moltevolte dinanziàSommi Pontefi

ci,Veſcoui, & Prencipi con tanta gratia , &

maeftà , che tutti reštauano marauigliati :

fueccellente nella lingua greca , & nella fi

Hofofia non poco dotca : hebbe fi profonda

memoria, chequafi auázò Temiſtocle, Ci

ro,Mitridate, & PietroRauennate; &final

mente fu di tanta bontà , che mai fi trouò

fin che correggerla. Dotriffima in Venetia

fu ancora CASSANDR Fedele,cocan

so daldotto, &giudicioſo Policiano elfalta

ta : quella dico, che perlalana adoperò il

libro, per lo fuſo la penna , & per l'ago lo

Nelleleggi, ſtile , Et inBologna Patrianoftra dortifſi

Leandro.
ma fu NOVELLA figliuola diGiovanni

d'An
I !
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ino ,

?

d'Andrea; & mogliedi GiovannidiLigna

da quale mentre cheilPadre publico

Lettor de leggiera occupato , overriſenet ,

tO; teneuadegnaméte la Catedraproſequi

cando la lectione.Nella cognitione dellefa

cre lettere eſpertiffimafu Girira Gon' in Teolo

zaga ;perché,li comedigran lunga fuperògia.

ogn'altra di bellezza ne' ſuoi tempi, coG

nella ſcienza della Sacra fcittura fu vie piu

eſſercitata,che l'altre non ſono nell'ago, &

nel fufo . E quanro hà , chenon s'è viſto

huomo parià LAPRA Cečere,le cui les

tere già tant'anni da lei larinaméte ſcritte ,

& poco fa da me letre,moſtrano'vna ſingo

Jare eruditionenelle coſe aſtronomiche, &

divine ? 'iui ſi vede quanto faconda , quan

to nella morale filoſofia ; & nella poeſia pe

rita fuffe;& non giunſe appena a ventidue

ma anchi . Nell'arte del dire eloquentiflima fu

GINETRA Veronefe , cotanto famofa , Polisiano.

& illuſtre al tempo di Papa Pio fecondo.

Manon sò chi fa quegli, c'habbia fupé

Craco in eloquéza ANNA Sorella delDu- Nellorare

ca diCleues, & moglie d'Arrigo Orcauo *- ****

Red'Inghilterra ; il quale volendola'repu

dia

TION

Tel
l

or
d

WAL
IO
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diare,ſenti, ſe bécótra ſtomaco quella col

bellaoratione, chehlegge nelvolume pri

modell'orationi raccolte dalSanfouino:do

ueſiconoſce quella Donna non eſſereſtata

lontana dalla lettione de' migliori filoſofi :

2 - To hauere hauuta cognitionenon poca d'Ifto

" y frie ſacre, & profane, hauer veduti, & letti

Poeti in gran numero nell'yna , & nell'al

tra lingua:e ( per dirlain vna parola) di tā

sa moralità, & dottrina ; di tante ſentenze,

edi tant'arte èquella oratione ripiena; &

anco di tanto affetto ;ch'ogn'altro piu cru

do, piu afpro , & piucrudel'huomo hauria

ella certo commoſſo ,eccetto quel Re , Ma

ch'altroſperar fi doucya da chi à guiſa di

beſtia ſi laſciaua datroppo sfrenata libidi

ne traſportare il quale prim'à coſtei haue

ua fatto mal capitare tre altre Donne a lui

inlegittimomatrimonio congiunte. Dipa

fi con queſta ſenzaingiuria camina Gix

DITA figliuola di Carlo Caluo Re di

Francia,relitta di Edulfo Red'Inghilterra ;

la quale eſſendoſtataconſuo conſentimen

to tolta permoglie , non lo ſapendo il Pa

dre,da Baldoino belliſſimo giouane,
Guar

dia
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diano dellaiſelua d'Ardennä;& hauendo ill.....

Padropoſtoiti punto vn buoniffimo effers

eito pier gaſtigarlatemerità di Baldoino

pregò tanto ilPadre,iħoſtrádolibche quek

Ho ch'erafatto loon poteua effernon far:

tochepiegòlamino di quello, il qualedo

nò pořalGeneto la Fiandra ,dandolititor

JodiContewiIn Poefia celebrifono ftace In Poeſia.

ISA BIEDT VillamarintPrincipella di

Salerno MortoBivo Cotoná'ai moglie

delMarchefe del Valto : Gunn Bigo:

Jina Padovánic AQUIDANAPrandina

Veroneſe : VERONIC Gambara: Ly

CRET Seneſe aFOSCARINAVer

nieraVenetiana; LUAN RA,Bateiferro :

Link Terracina : & la Barciferro pel:

la filoſofia fut leccellentiffima. Nella cogaie Nella co

rionedivajølingue dorsiflimaofu: i citt gnitione

ATVNTA ReinadegliOfrogotismot

glie diTeodoricoRe de gli Oſtrogoti in

Italia ; perche oltra la lingua greca, & latit

naj parlò anco diſtintamentein tuttele

linguediquelle barbare nationi; le quali

trauaglioronomai l'ImperioinOccidente

Et in Bologna habbiamo hauuto G:107

delle lin

gue.

VAN

2
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Leandro. ANNA figliuola diMatteo Bianchetto ,

& mogliedi Bonfignore di Bonſignori; la

quale oletela perfecca cognitione,cheac +

quiſtòdella lingua Toſcana ; & Lacioaz heb

be ancora con famigliare la Boema, & PA

Jemana; che raggionandoporgeua di fe no

poco ſtupore a chiunquel'vdiua : & que:

+1.2011 Ito fa chenoici maravigliamo meno diCi:

ro ,& di Micridare ; fe l'vno fapeva inomi

di tutti i Soldatidelfuo effercitio ; & l'altro

rendeua ragione à ventidue nationiaelle

lor lingueproprie ; eſſendoſi ritrouataco

itei, ch'era Donna , & occupatancl gouer

no dellacafa;laquale fucoſi dorea;&ſep.

peragionare in colivarie lingue InGre

co , & in Latino fu anco eſpertiffima la Si

63.89197 gnora TARQUINIA Molza Modenes

og le; la quale oltre ciò nella lingua Toſcana

hebbe perfectiflimoſtile ; fi cometeftimon

niano iſcritri,ch'ella in tutte queſte lingue

ha fatto vedere almondo,frin profa , come

inverli, erima.Mamolto maggiormaravi

gliaporge à queſta noftra età la figlia del

CóceLodouico Pico della Miradola ,detta

per nome RENEA , pofcia che oltre la

per
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pertetca cognitione , c'hà ella acquiſtara

di tuttele ſcienzeincoli tenera età , ha tan

ho famigliarbancora le fudecte linguezche

aprendo ( ftupiſchio pur'hora ilmondo , e

conoſcavna volta l'ingegno diDonna ) à

cafo vn libro grecolo leggerà d'improuifo

Jatino, e toſcano ; & fetofcano ,, łoleggerà

greco, e latino ; & fe latino , lo leggerà tof

cano, è greco: coſa inüero miracoloſa , &

inme, cheid'intelletto, & digiúditio canto

poco fornitomitrouo', generalfatto ftu

pore, che fe fubito nonmicafcaffein men

te, ch'ella è Dondage Donnavſcita dell'Il

luftriffima, &honoratiffima cafa Pichi; il

cui proprio pár ; che fieno le fcienze , & le

virtù; facilméte m'indurrei à non crederlo ;

Arifurandoancocó:l'ingiuto mio compal

fo ilvalore altrui. Maſeguiamoinnanzis

InMufca eccellentiffima fu HELENA inMuſica.

madre del Gran Coſtantino in figliuola di bkr 9

Celo Rè d'Inghilterra;la quale oltreà que

fto ,fu Donnadlinaudita bellezza : nellelet

tereGreche , do latine, & nell'arci liberali

dotriffima ,famoſaper haver ritrovata la

Crocedi Chrifto; & pienadiChriftianare

ligio
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ligione. Celebre in quefta fcienza funn

cora ne' tempi piwmodernila Signora LIH

Via Caraffa ;&horacelebre vive infio

renza lamogliedelinuididiq.Sttigia,& in

Bologna La Signora LADRAT:Bonia , la

Signora MUDAH en Bepali Mares

fcorti; la Signora Lvo1A Comforter del

Signor Marcello CanzonB ; & italSignora

ISABEDOK GartelliMaluafia ,Macho

occapre andarcreando effemipio fupra, e

forte,comefidice il paocimpreftos slàvoi

perpardioakrifajare de'cieli fudarbinfor

te ilfar clestiaerendi conformelhíquaenon

contencinifdefféripienodibutce quelle

qualità aschemotitano bolde siha volpoan

cora nobilitane chepiuimpoòtaji& abbel

lite l'aniino conlaſgietizacelCanto duidel

Guano ? Eccominggilanie certo tà ollalfatto ,

.39174M 1 & giudizialmenteaperchudlofi.comelski

Pirag.addoto Gauano alcunidei piulanticlesSubjbquesto

Ha Arift. nel!

2.del Cjel.tefi
mondogdondeGgovernalidgagige con'ar

15 2.fin 57. monia cagionatadamatildelcielii,fatti

dallanimediſ queli: coſastoodffacono

fciutal vnimondolpiociolo daavplitoall'at

monia naturale che in ciasclied ynodinoi

t

fi
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li troua, ſecondo l'opinione d'altri filofot, Addota da

aggiungerui l'artificiale ancora për rēder-Herifi.lib. I.

la piu perfetta , e piu eccellente ?Main al-deli
. 54.

tra occafionepotròconpiucommodità, &

con maggior mia fodisfattione celebrare

l'infinitelodi fuel. In Pittura celebre fu In Pittura.

TAMIRI figliuola di Micon Minore pit

torer eccellenci limo; lapuale diuennetal

mentefamoſa in queſt'arte chetutti gl'E

fefr Pammiradano , & ila teneuano ingran

diffimaveneratione: & MARTINA figliuo

la diVarrone coſi eccellentemente dipinje,

che intotriaffermanoleihauepfuperato tuc

ti i Pitcoride'fuoiteinpi. Mache vò io có

memorando glieſempi antichis. Io Raven

na nõ viue ancora (cred'io ) la figlia diMef :

ferLucaLonghi, la qualeè coli eccellente,

& marauigliola,che rende &aporead ogni

perſonas, che dilei lrabbia congezza ? Erin

Bologna damigliori profefforidi queſtar

te nonè conoſciuta eccellériffima Dar

wirfigliuola diProſperoFontana, huo

moancop egtidigrandiffimorgoido in que

ſtoefferbicios Er inveronoreſtato fiſcar

ſo il cieloài quefta felice Pactia , chenon

habbia
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habbia prodorto Donne di feliciffimo inge

gno, & d'ineſtimabil valore, le quali hoggi

rilucerebberomolto, ſe dalla ſuperſtitione,

& ruftica fofpitione de gli huomini ritenu

te non fuffero ; & fe à quelle tuſſe ſtato da

padri permeſſo il virtuoſo eſſercitio delle

belle lettere... ,

Ma paſſiamo,viprego,all'eccellenza del

l'intelletto practico ; polcia che in queſto

non ci ſono le Donnemoſtrate puntomeno

inferiori, che nelleſpeculationi, e contem

plationi moftrate fi lieno . Et per comin

ciar dalla prudenza,comeguardiana dell'al

tre virtù inorali ;laquale ſtando in eminen

te parte dell'animo alla veletra , e comeil

Donne Pru Pilotto in mare , che ci moſtra li ſcogli, che

habbiamo à fuggire, & la via , che tener

dobbiamo per giunger in porto : in quefta

Polidoro Ver. celebre fu MARTIA; la quale mortole

il marito Gintolino Re di Bertagha otten

ne il Regno , non eſſendo ancora il figliuo

lo Sicilio atto al gouerno ;& non ſolamen

te gouernòcon lommaprudenza quel Re

gno;ma ordinò alcune leggi, che dalli po

Iteri furono detre le leggi Marriane . Pru

den

Identi.
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EN

inge dentiſſima fu anco LIBVSSA figliuola di

Croco;chein modo ſeppe conferuarfi il fa- Pio Secondo

on kuor del popolo, &della plebe; che molti an

om ni ſola ſignoreggiò in Boemia :& dipoifi

no marito à Primiſlao : il quale ſi gouernaua

dela nel regno beniſſimo per li buoni conſegli

della ſua prudente moglie. Nonfu à coſtei

di inferiore" IRENE mogliediLeoneImpe

fratore di Coſtantinopoli ; la quale hauen

do regnato magnanimamente anni dieci

fu ſcacciata poi dal figliuolo Coſtantino, &

i lindi per la ſua prudéza fu riuocata nell'Im

perio. Si leggonoancoramolte coſe degne

di memoria circa la immenſa virtù , e gran

prudéza di CATERINA figliuola diBer

nabò Ducheſla diMilano;& di CATERT

NA Sforza moglie di Girolamo Riario da

Sauona,& Conte di Forlino; la quale efſen

dole ſtato il marito morto , non ſenza gran

virtù del ſuo animo preſe il gouerno dello

ſtato ; & lo tenne prudentemente anni tre

dici. Donna di molta prudenza,& coragio

ſa fu anco DOMINICA moglie di Valé ,

te Imperatore:coſtei ellendolemorto ilma

rico , fu cauſa di conſeruarla Città di Co

M ſtan
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ftantinopoli con diſtribuir alPopolo gran

quátità di danari, perche ſi defendeffero da

Viſighotti.Prudentiffima fu pariméte G10

VANNA figliuola di Carlo Duca di Ça

lauria , & moglie di Lodouico Tarentino ;

perche oltre che fu di coſtumi nobiliffima,

& d'animo virile , & grande; doppo lamor

te delmarito gouernòanco talmente , che

in modoalcuno non puote eller fraudata ;

& fu tanto benigna , che non Regina , ma

Madre di ciaſcun pareua. Prudente, ſaggia,

Diodoro Sic. & di fommo ardire fu C RAT ESIPOLE

moglie di Aleſſandro Polifperconte Re di

Sicione; la quale eſſendole ſtato ammazza

to ilmarito, con animo virile preſe il gouer

no delRegno ; nel quale in modo ſi portò ,

che fu molto amata da i ſoldati , per molti

beneficij,che loro haueua fatti,ſouuenen

do ſpeſſo coloro , che ſi trouauano in miſe

ria, & in neceſſità : & perche i Sicionij mor

to il marito la ſprezzauano, & voleuano có

l'armi acquiſtarſi la libertà , ella venuta có

effi loro alle mani reſtò vittorioſa; & ftabi

lì le coſe del Regno . Ma qual più chiaro

eſſempio habbiamo hoggi in cotal dote,

oltre
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oltre tant'altre,che prudentiffimefono , di

quello che in Bologna ci dà la Sig . BEA

TRICE OrſinaMaluezzi ; le cuinobilifſi

meattionifon teſtimonij,& fegni del ſuo

alto fenno, & prudenza nell'economica am

miniftratione

Segue , che diciamo della Giuſtitia , fi

gurata da gli antichi per Aftrea , & per la

Dea Nemeſi : la quale è vn’habito in tutto

Panimo eguale , che per ragion del com

mun bene rende ad ogn' vno quel ch'è

ſuo , la cui mezapità nella ragione conſi

ſte , cho ſerua l’vguaglianza trà Cittadi

oi : le ſue compagneſono la pietà , il culto

diuino , lvbbidienza, la verità , la gratitu

dine, la liberalità , lamagnificenza, & l'a

micitia. In queſta dunque celebre fu TA

LA N T TA Spartana ; la quale hauen- Giuſte.

do inteſo , che alcuni fuor'vlciti di Chio

accuſorono à gli Efori Pedareto ſuo fi- Plusarco.

gliuolo Gouernator di quel luogo ; chia

mò gli accuſatori, & intendendo veramen

te , che il figliuolo era giuſtamente accuſa

to glifcriffe; ò portatimeglio nel tuo go

uerno , ouero reſta iui in perpetuo ; perche

riMij
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ra

ra

na

d '

ritornádo à Sparta nóbiſogna che péſi piu р

lungamente viuere . Giuftiffima fu ancora

BvNDvica di Bertagna;la quale vdita la

crudeltà di Paolino Nerone,che prédeua le m

Dóne, & per i capei le ſoſpedeua, paſſato il fe

marecó buono eſſercito véne inFrancia, & po

vccife tutte le gēti di Paolino ,& à lui fece

patire la medelima pena, che egli ingiuſta fe

méte hauea fatto alle Done ſoſtenere.Non
fu

men giuſte ſono ſtate quell'altre , & d'alto ci

aniino dotate ; le qualiper liberar la patria

di tirānia,& per vēdicar ſe ſteſſe in yn pūto ti

hanno voluto vccidere i proprij lor mariti. go

Diciò fiauene eſſempio ARETA LA Ci pL

renea figliuola di Eglatore, & mogliedi Fe ch

dimo Melanippo Sacerdote d'Apollo , che h

diuentado poi perforza moglie di Nicocra
di

te tiranno , il quale haueua fatto per goder

coftei morire Fedimo,fece tanto cheliberò
PE

có la morte di eſſo tirāno , & di Leandro fra

telli la patria di tirannia; & rifiurádo d'eſſer

Regina,ſi ritirò in copagnia di Dóne ſacre,

&iui fini pacificamente l'auanzo di ſua vi

ta. SENOCRITA fimilmēte fece vccider

Ariſtotimo ſuo marito Signor diCume; im

pe

fr

Р.

lif

te :

dc

pe
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pia peroche egli era della patria crudeliſſimo ti

eranno ,e ſprezzò gli honori,che per ciò lee

o rano fatti:ne altro volſe,che fepelir l'vcciſo

marito.Etaltroue leggeli,che MARTIA

di fece ſtrāgolareCommodoImperatore; im

percioche eglihaueua deliberato la matti

na ſeguente farmorir molti nobili di Roma)

fenzacaufaalcuna , fi come ſi vede per vna

ſua poliza trouata nelle mani d'vn ſuo fan

ciullo da Martia . Fra queſte merita ancora

d'effer annouerata FRANCE
SCA Ben

tiuoglia moglie di Galeotto Manfredi Si

gnordi Faenza ; ella aiutata da due con vn

pugnale vcciſe ilmarito nel 1488. impero

cheegli prima,che prédeffe leiper moglie,

haueua ſecretamente preſa vn'altra Citta

dinadi Faenza ; & egli non lo puotefinal

mente tener ſecreto. Ma ragioniamo , vi

prego,di quelle cheſono ſtate pietoſe . Et

frà i più freſchi eſſempi, fi deue riporre

PAOLA Cornelia nata in Roma di nobi- Pietoſe.

liffimo fangue; la quale eccellente nelle let

tere hebraiche , greche , & latine ; abban

do nata la patria , ſe n'andò in Paleſtina

per vdire daSan Girolamo, ch'era quiui,la

dot
M iij
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dottrina Chriſtiana ;doue per non effer le.

uata dalla contemplatione delle coſe cele

fti,diftribuì in opere piele ricchezze gran

di,ch'ella haueua. Grandeefſempio di pie

tà è quello ancora , che racconta Valerio

Maſſimo : Impercioche Ebutia moglie di

Mennenio Agrippa hauendodue honeftiſ

lime figliuole , l'vna dettaPléconia , l'altra

Val. Maft. A FRONIA; laſciò per ſua inclinatione

d'ànimo ſolamente herede Pleronià ; & a !

figliuoli di Afronia venti nummi ; ne per

ciò Afronia volle contendere con la forel

la per non contradir al teſtamento della ma

dre , il quale poteua effer annullato . Pie

Lappiano Alef. toſa fu anco TAMISIA, che naſcoſe Ti

ſandrino. to Vinio , ch'era proſcritto , in vnacaffa, &

meſſelo appreſſo Filopponeſuo liberto , in

cáto,ch'ella fece credere, ch'egli fuſſemor

co ; doppo ottenne per mezo d'Otrauiafo

rella di Ceſare la ſua ſalute. Manon so chi

nella pietà fuperaffe ARGIA figliuola di

Adraſto Re di Argo ; la quale fprezzando

il fiero editto del crudel Creonte , nelme

zo della notte accompagnata da ANTI

Sophocle. Gone entro con picciollumeà recercar il

mor
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OM

nire le pouere
, & affitte

vedoue , per loc

Tere - morto Polinice ſuo marito ,ne dubitò haue

e doli data fepoltura cótra il voler di Creo

te, entrar ſotto'l ferro dell'empio Tiranno.

Piena di pietà fu anco PLACELLAmo

ale glie diTeodoſio Imperatore,Dóna nelle di

uine leggi inſtrutta ;no per l'Imperio ſuper

i ba, ma del fuoco del diuino amore acceſa:

viſitaua coſtei gl'infermi, e debili,& à quel

li ſeruiua.Pietoſa fu TABITĖ, la quale,

come ſi legge nelle ſacre lettere , perfoue

correr Orfani , & altri biſognoſi pupilli ,

apena ſi laſciaua,di che poterſ le ſuecarni

coprire. Pietoſiffimafu CORDILLA fi- Polidoro Ver.

gliuola di Leiro Re di Bertagna; perche ha

uendo due altre ſorelle, che odiauano grā

demente il Padre ; addimandata vn giorno

da lui fe ella lo amaua, riſpoſe , che ſempre

lo haueuane gli occhi, & fempre lo haue

ria , fin tanto cheveniſſe tempo , che qual

ch'vn'altro piu ardentemete ameria,& que

ſto ella intendeua per il marito.IlPadre Ide

gnato perqueſtariſpoſta ancorache ſapie

tiffimo, la maritò ſenzadote ad vn Regolo

Franceſe. Ne molto doppo egli fu da ima

M iiij
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la

riti dell'altre due figliuole ſpogliato del

Regno; là onde fu aſtretto ridurli à Cordil

dalla quale furono ammazzati i co

gnati, &rimeſſo il Padre nel perduto ftato .

Trouaſi ancora, che vna Donna di bafla co

|ditione, eſſendo ſtato da cógiurati ammaz

zato Giouan Maria Duca di Milano,ne ef

ſendoalcuno nella Chieſa delDomo , che

al morto Duca copriſſe le ferite ; lo coprì

tutto di freſcheroſe; per il che Filippo fra

tello , & fucceffore dieſſo Giouan Maria la

maritò con ricca dote honoratamente. Ma

Religioſe. paſſiamo alla religione propria virtù delle

Donne;la quale darilegger,ò ritrattar chia

mata ,vogliono i ſauij che ſia vn'affidua co

templatione , & vna dottrina infufa delle

coſe di Dio , & vnamonda diſciplina delle

facre cerimonie; per le quali dell'interno, e

{piritalculto , come per fegni ammaeſtrati

fiamo. In queſta dunque celebri ſono ſtate

le Donne Romane ; le qualipofero inſieme

tutti i lor ornamenti d'oro c'haueuano, &

& fattane vna belliſſima tazza,la mandaro

no in Delfo à donare ad Apollo. Religioſa

fu GILLA ſorella diHenrico Imperatore,

&
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& moglie diStefano primoRed'Vngaria ;

che côuertì il marito,& il regno alla fede di

Chrifto,& fu di tāta pietà ,& ſantità ,chein

tutto il modo fu celebrata. DorcOSCA-Haiton Arme

RONA ſimilmére,che diſceſe dalla linea dino.

quelliRe,c'hauédo veduta la ſtella nel naſci

méro di Chriſto ,eran di Leuante venuti; &

moglie di Haolano Re de Tarcari , eſſendo

Chriſtianiffima, & deuota , fece disfar da

fondaméti tutti i tempij de’Saraceni, & vie

tò che no li faceffe feſta in honor di Maco

metto,& poſe i Saraceni in coſi grā leruitù ,

che nó ardirono piu di coparire. Donna di

grādiſſima religione fu anco . C E SAREA

Regina di Perlia,la quale credendo in Chri

ſto véne incognita à Coſtātinopoli,oue ri

ceuuta honoraraméte dall'Imperatricemo

glie di Coſtázo , pigliò ilſanto Batteſimo

& dalla Imperatrice fu leuata dal facro fon

te;& ciò ſapedo il Re ſuo marito, mandò al

l'Imperatorecó preghiere per rihauerla :ma

eſſa fece per quelli, ch'erā venuti per codur

la in Perlia ,intéder al Re no volerli eſſer piu

moglie,ne ritornar nel Regno,ſe prima egli

non ſi faceua Chriftiano. Onde il Re ftette

al
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alquanto lo pelo , & poi con quarantami

la perſone venne à Coſtantinopoli , & con

tutti li ſuoi preſe il ſanto Battefimo , & ri

tornò con la moglie in Perſia . Ma infinite

nelaſcio per ſantità , & per religione chia

riffime,delle quali ogni giorno ne famemo

Liberalità . ria la Chieſa di Chrifto : Perciò diciamo

qualche coſa ancora di quelle che ſononel

la liberalità ſtate famoſe ; & c'hanno di

munificenza gli huomini ſuperato. Libe

Valerio Maf.rale fu BVSA ; ouero, comevuol Tito Li

uio, PAOLINA Puglieſe di Canulio ,det

ta dalla caſata , Bufa ; coſteihauendo An

nibale Africano poſto à ferro, e fuoco tut

ta Italiacontro a Romani ; diede ricapito

in vna notte in Canuſio à forſe diecemila

huominitutti malmenari , & feriti, facen

doli medicare; & veſtendo quelli, ch'erano

lignudi, & à tutti del ſuo facendo le ſpeſe ,

finche ſi partirono. Onde io non poſlo fot

Lib.4.de libe- toſcriuereà Valerio Maſſimo in queſto luo

calitate. go ; il quale vuole che Fabio fufle di coſtei

piu liberale: Impercioche quello ſpeſe il

luo per la patria, à cui era obligato , & per

mantener la parola data ad Annibale ; ma

que
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queſta non eſſendo obligata ſouenne d'ar

mi, & d'ogni coſa neceſſaria coli gran nu

mero de' foldati in eſtrema neceſſità cadu

ti : quello con le lue facoltà riſcattò i ſolda

ti del fuo eſſercito i ſuoi proprij Cittadini,

a quali era tenuto per obligo di amoreuole

Capitano ; queſta ſoccorſe gente da lei no

conoſciuta,& non piu viſta, à cui ragione

uolmente poteúa negar l'aiuto.Et finalmé

te quello fouenne huomini vili, che non ef

ſendo in numero piu che dugepto quaran

ta , s'erano laſciati per lor dapocagine pren

der da nemici : & queſta raccolſe nel pro

prioalbergo diecemila valentiffimi ſoldati,

i quali eſſendoſi valoroſamente portati nel

laguerra, haueuano ſparſo per la patria il

ſangue. Maſeguiamoinnanzi. Munifica ,

& liberale fu anco FRIN E ; che à fue ſpe

ſe riſarcir volſe le muraglie di Thebe Città

grandiſſima. Ma di gratia torniuià memo

ria , Signor mio , l'ingratitudinedi quegli

huomini , la quale diede non poco faggio ,

per noſtra maggior vergogna ,dell'ingrati

tudine,ò per dirmeglio,dell'inuidia di tut

to il feffo noftro contra la Donna; folo con

ques
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queſta conditione voleua la generoſa Don

na à ſpeſa coſi grande ,& quaſi impoffibile

ſottoporſi; ſe i Thebaniprometteŭano,che

il nome di lei fuſſe nelle medeſime mura

glie ſcolpito ; e nondimeno ( ò inuidia ne

mica di virtute ) le negorono queſto; e vol

ſero piu toſto , acciò ch'il nome di coſtei nõ

reſtaffe immortale , ſe ben cotro lor voglia

la cofa ſortì diuerfo fine; eſſer priuidicoli

honorata fabrica , che porger vtile ,& ho

nore à ſe ſteſſi , & alla patria ſua : e faftoſi ,

& alteri gir ne poteano ; poſciache al cie

lo era piaciuto farli degni d'animo tanto ge

neroſo , & veramente Donneſco :e queſta

ingratitudine, & queſta inuidia fu tanto de

gna di biaſımo in coſtoro ; quanto in leifu

degna di lode l'eccellenza dell'animo . Ma

vdite , vi prego , eſſempio d'ingratitudine

maggiore. CAMIOLA Turingia Meffa

neſe giouanebella, riccha, & vedoua, ſapé

do che Rolādo fratel baſtardo di Pietro Re

di Sicilia era prigione di Roberto Re di Na

poli,& che il Re Pietro ſuo fratello ſdegna

to per la dapocaggine de Siciliani, ches'ha

ueuano laſciati vincere, non voleua riſcat

tar
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tarlo diprigione;gli fece intédere,ches'egli

voleua accaſarſi con eſſolei in matrimonio ,

lo riſcatterebbe.Cótentoíi Rolando : & el

la ſubito fatto l'inſtrumento matrimoniale ,

& sborfato duemila oncie d'oro , liberò

quello ; il quale vſcito , & libero non ſola

mente negò il matrimonio , ma purnon le

reſe gratiaalcuna di tanto beneficioriceuu

to : là onde Camiola per giuſtitia Ecclefia

ſtica lo conuinſe ad eſſer ſuo marito , & fi

nalmente Rolando à perſuaſione de paren

ti, e d'amici,ch'egli rinfacciauano tanto be

neficio , ſi riduſſe à volerla ſpoſare. Là on

de ragunati dell'yno , & dell'altra , come è

ſolito , i parenti per fare, & publicare il ma

trimonio , Camiola conſiderando la ingra

titudine di Rolando commemorando in pu

blico i beneficij fatti à quello ingrato , re

nuntiò alle conuentioni,dicendo non voler

ſi maritare ad huomo coſi immemorede fa

uori riceuuti da lei , & coſi renuntiando il

mondo dedicò la ſua pudicitia à Dio. Illu

ſtre per ſomma liberalità fu ancoMATIL

DA di ſangueBeomo,figliuola di Beatri

ce, & di Bonifacio Signor diLuca , che do

no
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no alla Chieſa Romana tutto il contado

che è da Radicofano Caſtel Saneſe à Cepa

rano , che hora ſichiama il Patrimonio di

San Pietro : & edificò molte Chieſe. MA

RIA fimilmente figliuola di Carlo Signor

de Fufi , & moglie di Guglielmo Marcheſe

di Monterrato ;oltre che fu dotta,humana,

benigna, & clemente; fu anco coſi liberale,

che fino da fanciulla nó ſi ragionauad'altro

per tutta la Francia ,che della ſua liberalità .

Coftei venendo à marito fu accompagnata

Ida quattrocento Signori,& Gentilhuomi

ni, de' quali niuno fi partì,che non foſſe da

lei preſentato di gemme, di monili,& altre

coſe di valore, in modo che non le reſtò al

tro che vna picciola catena d'oro al collo

portata da lei per ornaméto . Liberalmente

IG portorono ancora le Donne Vineriane;le

quali hauendo la Republica all'aſſedio di

Chioggia gran neceſità di danari, fouen

nero al biſogno ,portando al Senato tutti li

loro ornamentid'oro, d'argento , & perle,

coi qualifecero danari, & furonoaſſoldate

genti . Ma non sò chi di CATERINA

Cornara fuſſe piu liberale , poiche eſſendo

re
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reſtata doppo lamorte di Giacomo Zacco

ſuo marito, & del figliuolo Reina di Cipro ,

ricordandoſi dell'obligo, che ſi deue alla

patria, pofponendo ogni ſuo particolar in

tereffe, & di caſa ſua,lo diede liberamente

in dono alla Republica Vinetiana . Hor al

l'amicitia paſſiamo , poiche anco in queſta

le Donne ſono ſtate eccellenti : Et nel ve

ro , che io mi marauiglio de i Scrittori ; i

quali ritenuti forſi da inuidia , non hanno

celebrato quelle Donne ,che in amicitia fio

rirono ne' tempiadietro ; & queſto credo

che faceſfero ; accioche l'amicitie loro non

offuſcaſſero il grido di quelli, i quali tanto

per queſta virtù celebrari ſono. Ma non sò

già , ſe i Scrittori di queſti noſtri tempi ſa

ranno tanto traſcurati,ò pur tanto inuidio

ſi,chenon voglino à perpetua memoria la

ſciar ne' ſcritti fuoi l'amicitia cofi ſtretta , el

l'indiſſolubil nodo , qual hà legato l'vna , e

l'altra LVCRET1A in Siena . A me cer- Amiche.

to rincreſce quanto dir fi pofſa, non eller ta

le , che con la pena mia ad onta deltempo ,

poteſs'io torre queſte honorate Gentildon

ne dalfiume delperpetuofilentio, folo con

l'oc
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l'occaſione di queſta laro amicitia ;la quale

lè di maniera frà loro ; che giuſta cagione

non hannod'inuidiarne gli antichi. E ſe ta

li ſono nell'amicitia ; quali crediamo noi

che fieno nella virtù , ſe per vera opinione

Arift
. Etielib.de' piu celebri Filoſofi l'amicitia eller non

Platone nel puote ſenon frà buoni ? la qual bontà,che

Dial.Lyfis. pigliar la poſſiamo,come coinpiuta felicità

Cicer, nell'a-della vita attiva, d'altronde non naſce , che

micitia,

dall'acquiſto delle virtù , e dall'eſſercitarfi

in quelle. E queſt'amicitia hebbe la ſua ori

gine, come di tutte l'amicitie auiene, dalla

natura , e da quei principij , quali nell'ani

mointrinſecamente naſcoſti conferiſcono

all'vna, e l'altra perſona , che in laccio d'a

micitia fi legano, acquiſtati à noi dalla na

cura ,ò dal fato , che lo diciamo , nella di

ſcendenza , che fannodal cielo l'anime no

ſtre , Platonicamente parlando : Et queſta

conuenienza de gli animi loro fu anco in

parteſcoperta dalla fortuna nell'impofitio

ne de' nomi; i quali ſe bene per elettione ,

e propria voglia de' ſuoi genitori furono à

queſte virtuoſe Gentildonne impoſti; la

fortuna nondimeno vi volſe anch'ella la

parte
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parte ſua; poſciache diſtanti molte miglia

I'vna dall'altra furono d'vn'iſteſſo nomeno

minate; & le conduſſe poià farſiconoſcere,

& ad habitare infieme in ynamedeſima City

tà ,e poco dopo anco, nell'iſteffa cafa;perche

l'vna è LUCRETIA Malaſpina l'altra Lv

CRETIA Tutijambedue de'Piccol'huomi

ni: Et à queſte, quantunque la naturanon

concedeſſe donoraro di bellezza ;tuttauia

learricchì di quellagratiasegentilezza,co

ſaveramentediuina; la quale cagiona ne

glanimi de gl'huomini,chedi giuditio pri

ui nó fono , che laſciate da partelebelle, ſe

ſenza queſta gratia belle dir li poſſono;qua

li à forza tirati, noconoſcendo pure che co

ſa litiri amino bene ſpeſſoje volontieri co

li fatteDonne; e nó mi laſeino mentirquel

li, che per contemplare quella parte ,chein

effe è diuina, li ſono in G honefto laccio d'a

more legati.

Parliamo hora della Temperanza,la qua

le è yn'habito , che tien ſoggiogato l'appe

rito de dishoneſti piaceri , & ferua il deco

ro ; le cui compagne ſono la fobrietà , l'a

ſtinenza , la pudicitia , & altre . In queſta

N dun
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Sobrie, & dunquecelebri furono le DonneRomane;

aftinenti
. delle qualile alcana haueffetpur gultato vi

no, erada eſſe vituperofatenuta,& era pu

Valerio Mas.nita non meno, che l'adultera . Diche fe

cemotto Dante, doue dice , cu ex2.3.

Et le Romane antiche per lor bere : .!!!

Contente furoni d'acqua di Daniello :

Difpreggiò it cibo, acquiftö fapere. :::

cioltre a queſtonatra il padre mgoftino,

che fuamadrevenendograndicella,beura

lecoppecolmedivino troppo wuidamente.

Ondevenendo vna fante fecoà conteſa , la

chiamòbelona, dalqual rimprovero traffit

ea confiderò la fconteneuole bruttezzadel

vitiofuo ; & dåindiin poi fu ſempre fobril

fima, & parca. Digrandiffima,& inaudi

fa aftinenza fu anco vna fanciulla helt

ritorio diTülefe di annidodeci nel tempo

di Lodouico Imperatore ,àcui fuccefle Lo

tario Terzo ; la quale riceuete alla Paſqua

la facrofanta communione dal Sacerdote,

&doppo viffe ſeimeſi conpane , & acqua ,

& indi di titralfe da ogni cibo, & da ogni be

Juanda per tre anni, & poi ſi riduſſe al com

Caſte, mun cibo .Ma troppo hauerei che dire , ſe

ter

di
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di tutte yoleſſiadduruieflempio . Però pal

ſiamo alla pudicitia ; che è quella , per cui

tanto riſplende la Donna , & è propriodo

no di lei: & per cominciar da queſta , ça

ſtiflima fu Did O'NE: figliuola diBeloRe Trogo,confir

di Tiro, come vuol Virgilio , & moglie di mato dal Pe.

Sicheo daSeruiochiamatoSicarba,Sacer - bro delle fen.

dote d'Hercole;la quale efſendoleftato vc- pet.s.

ciſo il ſub diletto ſpoſo da PimmalioneRe

di Tiro , & fratello dilei ; occulcamente G -

partà congran parte del popolo ,& deGen

usl'huomini, & theſoro ; & nauigando giun

le in Africa ; oue fi comperò tanto terreno, 1,0,11;

quanto occupauavn cuoio di bue,col quae

le tägliato fottilmente preſe tanto di ſpa

tio , che baſtò à riceuertutta la ſua gentes

al fine nonvolédo acconſentire à ipreghi,

ne cedere alle minacciedi Tarba Rerde

Mauritani, chela voleua per ſpoſa, perico

ſeruare caſto il ſuo vedouo letto ;& non già

come fauoleggia il Mantoano Poëta per

amor d'Enea , fi vcciſe ; & però ben dice il

Petrarca nel trionfo della caftità; L.

Io veggio adun lacciuolGiunone, Dido,

Che amor piodel ſuo fpoſo àmorte ſpinſe,

Nij Non
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pudicit.

Non quel d'Enea , com'è publico grido ,

& piu innanzi dice ;

Poividefra le Donneperegrine

Quella , cheper lo ſuodiletto , dafido

Spoſo, nonperEnea, vols ireal fine :

Taccia il volgo ignorante io dico Dido ,

Cuifudio d'honeftate àmorteſpinſe ,

- Nonvano amor,com'è público grido .

Vnico eſſempio di caſtità trà le Romane

Tito Liu. De- Donne fu anco LVCRETIA moglie diCol

ca. prim . latino; la quale eſſendo ſtata per forza vio

Val. Maß . de

latadaSeſto Tarquinio figliuolo di Tarqui

S.Agoſ.c.2.niofuperbo Rede Romani, pernon ſopra

cretiam xxxj.uiuere à vna tantainfamia, da ſe ſteſſa con
,

vn coltello ſi diede la morte ;onde dice il

medeſimo ;

Ma d'alquante dirò, che'n fu la cima

Son di vera honotate; in fràle quali

Lucretiada man destra era laprima.

& altroué ;

Ne di Lucretia mimarauigliai ,

i Senon come à morir le biſognaffe

Ferro, de non le baftaſſe il dolor folo.

Homero, & caftiffima, & pudica fu ſimilmente PEN E

LOPE figliuola d'Icaro , & moglie di Vlif

ſe;

Ouid .
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ſe; la qualementre ítette il marito à Troia ,

& andò vagando per ſpatio di venti anni,

non mai violò il matrimonial letto; ſe bene

altri ſcriuono lei hauer fatto copia di fe à

tutti quei Baroni cheper Donna la diman

dauano,& di quel meſcolato ſeme effer na

to Pan Dio de paſtori, & horribilmoſtro :il

che quanto ſia del tutto falſo , il dimoſtra il

Poeta,mentre nel trionfo della caſtità la fa

caminar dipari con Lucretia Romana .

Lucretia da mandeftra era la prima,

L'altra Penelepe : queſte gliſtrali,

Et la faretra ,de l'arco hauean ſpezzato

A quel proteruo,& pennachiatel'ali.

& l'Arioſto ne fece motto nel fine di quella

ſtanza, doue dice ;

Solperchecafta viſse

Penelope non fu minor d'vliße.

Non men continente di queſte, & non men

pudica fu S VLPITI A figlia diSeruio Sul

pitio ,& mogliedi Q. Fuluio Flacco ; colei,

douendofi creare vna Donna architettrice

del tépio di Venerejaccioche (ſi comecom

mandauano i libri della Sibilla ) le Romane

fi confermaſſero nell'habito della pudici

Niij tia;
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lib . 8. dige

Val.Maß.netia ;:ſola fràmille per vniuerſale giuditio

delle Donne fu eletraà tanto honore; & pe
Plin.nel7 .

rò dice il Petrarca ;

Coſi giungemmoalla città ſoprana

Nel tempio pria ,che dedicò Sulpitia,

Perſpegnerdella mentefiammainfana.

Tito Liu.De-VIRGINIA (imilmence figliuola d'vn Vir

ca. prim ., Iginio huono Romano, madell'ordineple

initium , debeo, riportò ancor ella non picciola lode di

orig. iur.
caſtità .; la quale volſe piu coſto morendo

per le mani del padre proccacciarſi la liber

tà ,che diuentando ſerua di cosi empio giu

dice, perdere la ſua pudicitia ; Onde il Poe

Ita dice ;

Virginiaappreßoilfiero Padre armato

Di diſdegno , diferro, e' dipietate :

Ch'à ſuafiglia , dm à Roma cangiò ſtato

L’un'orl'altraponendo in libertate .

Machidi pudicitia vinlequella vergine gre

Pal.Maß. Ica , HIPPO chiamata ; la quale effendo

nellemanide Corſari , & vedendo non po

terconſeruar la verginitàſua ſenza lamor

te,non aſpettando altrimente la furia loro ,

h gettò nel mare, & coſi conſeruando l'ho

nor fuo finì l'vltimo de ſuoi giorni?

E quel
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Equella Greca,che ſalto nel mare

Per morir netta, e fuggirduraforte.

Conqueſte, e con alquante anime chiare,

Trionfar vidi di colui che pria b

Vedutohaueadel mondotrionfare.

Et chi meglio prouò d'eſſere calta , di Tv- val. Maß.

CIA vergine veſtale ; che eſſendo falla-

mente accuſata di facrilegio , per purgare

tal'infamia , con grandiflima fiducia ſceſce

al Teuere, & da quello portò al tempio dellas

la Dea l'acqua nel criuello ?

Frà l'altre la veſtal vergine pia ,

Che baldanzoſamente corſe alTibro,

E per purgarfi d'ogni infamia rias

Portò dal fiume al tempio acquacolcribro,

Fra queſte merita ancora d'effer annouera

ta ANTONINA minore figliuola di Marc | Val. Maſ.

Antonio , & d'Oituauia ſorelladi Auguſto ;

la quale morcole il marito, quátúnquefor

fe giouine, & bella , non ſivolſemai piu ma

ritare,ma dormiſempre con Liuia fua ſuo

cera nelmedeſimo letto , que morì ilmari

to . Ne di minor lodedegnefuro DEGN A Paolo Diaco

(che cofi era detta) Donna d'Aquilegia, & ?".

BRITONA nobile Cretenfe;le quali per

N iiij
non

with
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(no .

Polidoro Ver.

nonperdere la pudicitia , li gectorono nel

l'acqua, che togliendole la vita le conſeruo

Plutarco. caſte. MICCA ſimilmente figliuola di Fel !

dimo d'Elide piu toſto ſopportò oltra le

batticure,eſſer mortanel grembo di ſuo pa

modre daLucio tiranno , che voler conſentir

Paolo Diaco- alle ſue sfrenate voglie . Et HONOR I A

G laſciò ammazzare ſopra il ſepolchro del

marito piu preſto , che dare il ſuo corpo in

Corn.Tacé. preda à violatori. L'iſteſſo leggefi di ÈPI

Val.Maß.GCARI, dicui diremoancora ; di SOFRO

NI A, & delle DonneTedeſche.Ma vdite,

Nicolò Gran-]vi prego ciò che avenne à yna Donzella da

Durazzo BR AZ ILL A chiamata(& di qui

penſo, che ſenza dubbio coglieffe l'Arioſto

l'iſtoria d'Iſabella , & di Rodomóte)la quale

vedédo nó poter faluar altriméte l'honeſtà

fua córrod'vnBarbaro ſoldato ſottoſpecie

di farlo col fugo d'vn'herbainuiolabile,tā

to lo trattene,che ellaraccolte herbe,& fat

toneſugo,tutto ilcollo ſe ne vnſe , & per pro

ua l'offerſeal Barbaro,il qualecredédo alle

parole di quella le ſpiccò dal bufto il capo .

Reſtache diciamo della fortezza ; la qua

le è vn' habito , per cuiintrepidamente ri

pu

nucci,



Conclufione Seconda 201

Indir

pugnà l'huomoal dolore , & diſprezza la

morte per cagion del publico bene , e per

l'honeſto , quantunque formidabili offeſe

fentife: Con effoleivà la patienza ,la co

ſtanza , la magnanimità , & la confidenza .

Fra le prime dunque porremo IVDITA Nel libro di

Hebrea, vedoua caſtiſſima di Beculia , per

man dicui fu vcciſo Oloferne , e faluata la

patria ; & però ben dice il Petrarca ;

Vedi qui ben frà quante ſpadee lancie

Amor , e'lfonno,&vna Vedouetta

Con belparlar, dos con pulite guancie ,

Vince Oloferne : e lei tornar foletta

Con un'ancilla , e con l'horribil teſchio,

Dio ringratiando à meza notte in fretta .

& altroue ;

Frài nomi,che'n dirbreue afcondo,&premo,

Nonfia Iudit la vedouetta ardita ;

Che fe'lfolleamator delcapofcemo..

In Armi , ilche gli huomini vogliono ,che Armigere.

lia proprio loro ;macon quanta ragionedi

chiuelo Cicerone ; il quale vuole , cheMi- Libro 3. della

Nato degli

nerua ſia ſtata quella , che conuerciſſe con

arte il ferro all'oſo dell'armi, econ l'iſteſſo

ricopriſſe il corpo per difeſa;& inſegnaſſe

Dci.

an
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1

ancora ilmodo dimettere in battaglia l'ef

ſercito contra il nemico . In quefte,dico ,

Pollione. famoſa fu ZENOBIA Reina di Palmire

ni ; la quale preſo animo dalla virtù , & da

ſuoi valoroſi fatti; ogni volta che voleua fa

uellare all'eſſercito , armata fi veftiua da

huomo; & fi moſtraua in quell'habito in

che gli altri Cefari, eImperatoriRomani:

fu ornatadi ſingolar pudicitia , & era bella;

& freſca dietà , le quali due coſemolto in

clinano à piaceri lafciui.: fi maritò ad Odo

nato,il quale preſo nella guerrada Sapore

Re di Perfia fu da leiliberato , & non ſola

mente ſuperò Sapore, ma gli tolſe laMe

fopotamia , & lo cacciò infino aTeſifonte,

& ottennetutto l'Oriente :Indi à poco mor

to il marito ,& gouernando ellà per i figliuo

li in pacifica poffeffione il Regno, Aurelia

no Imperatores il quale hauendo ricupera

to tutto l'Occidente, volle ancora chel'O

riente ritornaſſe lotto del ſuo Impero , pri

ma che tentaſſe la guerra, ſcriſſe à Zenobia

queſta lettera , quale non mi rincreſcerà

tralcriuerqui,acciò ſi conoſca maggiormé

te l'animovalorofodiqueſtaDonna.

AV
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S

AVRELIANVS IMPERATOR

Romani Orbis, & Receptor Orientis,

Zenobix , cæterisq ; quos ſocie

tas tenet bellica .

PONTE facere debuiftis id , quod meis

litteris nunc iubetur. Deditionem pre

cipio, impunitate vitæ propofita , ita vt

illic Zenobia , cum tuis agas vitam , vbite ex

Senatus amplißimi fententiacollocauero; ge

mas, aurum, argentum , fericum , equos , ca

mellosin Rom. ærarium conferas ; Palmyre

nis ius fuum feruabitur.

Zenobiariceuurà queſta lettera, non ſo

lamente non ſi ſmarì punto d'animo ; anzi

coraggioſamentead Aureliano cofiriſpoſe.

Z EN Q BIA REGINA

Orientis Aureliano Augufto.

EMO adhucpræter te, hoc quod pof

fis , litteris petit. Virtute faciendum

eft quicquid in rebusbellicis eſi geren

dum. Deditionem meampetis, quafi nefcias

Cleopatram Reginamperire maluiße, quam

in qualibet viuere feruitute. Nobis perfa
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rum auxilia non defunt , quadefunt , quæ iam ſperamus ;

pro nobisfunt Sarraceni ,pro nobis Armeni,

Latrones Syry exercitum tuŭ Aureliane di

xerunt : quid igitur, fi illa venerit manus

qua vndiquefperatur ?ponesprofectòſuper

cilium , quò nunc mihi deditionem quaſi om

nifariamviétor imperas .

Aureliano intendendo queſto s'appa

recchiò alla battaglia; doue combattendo

li valoroſamente dall'vna , & l'altra parte ,

Zenobia hebbe da prima la vittoria ; ma ef

ſendo poi i Romani da vn Nume apparſo

aiutati , finalmente fu vinta , preſa ,& da

Aureliano condotta nel trionfo à Roma. Et

però il Petrarca deſcriue affai largamente

Iqueſta Iſtoria , doue dice;

Poi vidi Cleopatra, & ciaſcun'arfa

D'indegnofuoco, da vidi in quella treſca

Zenobia del fuo honor aſſaipiuſcarſa .

Bell'era, & nell'etàfiorita, da freſca :

Quanto in più giouentute;e'n piu bellezza

Tantopar ch'honeſtàfua laude accrefca :

Nel cor femineo fu tantafermezza,

che col bel viſo, e con l'armatacoma,

Fece temer, chiper natura (prezza :

10
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Ioparlo dell'Imperio alto diRoma,

Che con armi aſalio; ben ch’all'eſtremo

Foße à noftro trionfo ricca foma.

Fortiffima fu anco TAMIRI Reina di

Scithia; laqualevinſe , & ſuperò l'eſſercito

di Ciro ; à cui ella tagliò il capo , impercio

che li hauea vcciſo il figliuolo ; &meſſolo

in vn Otre pieno di ſangue humaño, glidif

ſe; Hor ſatiati del ſangue, del qual haueſti

tantodeſiderio ; onde dice il Poeta;

La Vedoua , che ſi fecuravide.

Morto ilfigliuol , e tal vendetta feo,

Ch’ucciſeCiro , do horſuafamauccide.

Però vedendo ancora il fuo fin reo ,

Par chedi nuouo àſuagran colpa muoia,

Tanto quel didel ſuo nome perdeo.

L'iſteſſo ne moftra Dante , doue dice:

Moſtraua la ruina e'l crudo ſcempio';

Che fe Tamiri, quandodiße à Ciro,

Sangue fitiſti , kio diſangue t'empio.

Dimirabil valore fu parimente SEMIRA- Diodoro Sico

MIS moglie di Nino Re de gli Affirij sla lib.4.

quale morto il marito , rimale herede del

Regno; & volendo far coſe egregie, edificò

Babilonia ſopra l'Eufrate , lemura della

qua
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ext.

Herodoso. quale girauano miglia quarátaſei in circa ,

& haueano CCL. torri: fpiano molti móti,

& molti ne feceper ſepolture de luoiami

ci : vinfe i Medi , i Perſi , & gl'Indi , contro

à iquali inumerabili eſſerciti conduſſe : fu

di tata preſtezza nelle ſpeditioni della guer

Val Maß.11.ra, cheintendendo , mentre s'acconciaua il

12:00 Giufuin capo , la ribellionedi Babilonia,cofi fcapi
dib, 1. de bell.

gliata coin'era , & con parte delle chioine

ſopra gli homeri ricadenti corfe ad eſpu

gnarla ,neprima volle del tutto i capelli or

dinare , che quella Città ſotto del fuo Im

perio riducelle : Onde dice il Petrarca ;

Poi vidi lamagnanima Reinasurasti

Ch'una treccia riuolta; & l'altra parfa

CorſeallaBabilonica ruina.

& Dante ancor egli parla della medeſima

là , doue dice ;)

Ella è Semiramis ., dicuiſi legge, I

chefuccedetteàNino, e fufaafpoſa ;

Tenne la terrache'l soldan corregge.

Celebri
per

fortezza ſono ſtate ancora

PANTASILEA, & CAMILTA; l'vna del

le quali andò in aiuto de Troiani contro a

Greci, ouegagliardamente coinbattendo ,

vi
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vi reſtò morta per le mani d'Achille , & il

ſuo corpo fu gettato nel fiumeScamandro; Giuſtino.

l'altra venendo in fauor di Turno contro a'

Troianifece mirabiliffime proue ; però di- Virg. Enei. 7 .

ce il Poeta ; .'"

Poi vidi quella, che mal videTroia ,

E fra queſt'una vergine latina,

Che’n Italia à Troian fetanta noia.

Non men di queſte generoſe furono le

Amazzoni, & in particolare ANTIOPE, Giuſtino.

OR IT H I A , HIPPOLITÁ , e MeNA:

LIP PET le quali erano d'animofi inuitto ,

& nella battaglia cofi deſtre, é ſpedite , che

Alcide il Grande for denne à honore il vin

cerle , come ne fi moftra l'iſteſſo , doue dice;

Io vidialquante Donne ad una lista , : 1 ,

"Antiope, der Orithia armata, e bella :

Hippolita del figlio afflitta , e trifta ,

E Menalippes e ciaſcuna fi ſnella ,

che vincerle fu gloria al grandeAlcide,

che l'vna hebbe, eTefeo l'altra forella .

Valorofa , & virile fu anco CINAN e ſo

rella di Aleſſandro Magoo; che conduceva

gli eſſerciti, & combatteua con li nemici.

Generofa fu MAMME A Regina d'Egitto ;

la
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la quale reftata vedoua ſi portò talmente

nelgouerno , che li Romanitemerono for

tementedi lei,& fu aſtretto Valente Impe

ratore, & Lucio à dimandarli pace. Fortif

fime ſono ſtate le Donne Perſiane , le Fo

Plutarco. ceſi, le Argiue,quelledi Chio, le Piſane,le

Sabine, le Donne d'Aquilegia , & le Car

taginefi.Fortiſſime le Donnehomicide de

ſcritte dall'Arioſto, le quali ſono forſe quel

Plata Repub. l'iſteſſe ; ( per autorità di Platone ) che in

lib.z.

Ponto à piedi, & cauallo valoroſamen-

te eſſercitorono le guerre . Ma chi d'ani

mosità ſuperò CLAUDIA vergine Ve

Itale; la quale vedendo ,che i Tribuni del

la Plebefi sforzauano di tirare il padre à

terra dal carro trionfale, animoſaměte cac

ciandoſi tra quelli ributtò quelmagiftrato ,

e conduffe trionfando il padre in Campido

Dione Greco.glio? Chifu piu forte di PRISCILLA Nu

trice diCaligulaImperatore ; la qualeme

glio d'alcun giouinecorreuayn Cauallosti

raua vnalancia, e traheua di baleſtra Chi

Pie Secondoo di VALA SCA Donzella di Libufla; la qua

le hauendo vcciſo tuttiqueidelpaeſe, ſette

anni dominò in Boemia, & in yn giornovc

cile
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ic...I

ciſe ſerte de nemici.Digeneroſità chivin

ſe VIITORJA cognominata la madre de

gli eſſerciti? Et di valore chi paſsò MARGA

RITA figliuola diVuoldomaro Re di Suetia,

& moglie diAquino Re di Nouergia , che

reftacaherede del Regno , per lamorte del

padre delmarito, & del figliuolo,cóbatten

do armatacon AlbertoDuca di Monopoli,

che le haueuamoſſa guerra,lo vinſe,lo pre

fe,& di lui trionfò à modo de'Romani.No

vi dirò,ſignormio, di quelle Vergini ſalta

trici, le quali ſono ſtate principalcagiondi

queſto mio diſcorſo; poſciache nellepubli

che ſale frà la moltitudine del popolo , voi

vedekte li dipaſſati gli effetti mirabilidella catena

lor fortezza, come circonſpette lemira

fte? come fuccinte ? comeagili ? come de

ſtre ? comeveloci ? come ſuelte ? comepre

ite ? Qual pudicitia ſipoteua paragonare al

la fuasqualfortezza d'animo qual piu fal

do proponimento ?Non erahuomo che,nó

fi conſolaſſe nella viſta loro : ciaſcuno am

miraya i gefti , lodauala bellezza ,& effal

caua la modeſtia. Er in vero , quando di vi

demaifrà le feene, & fra publici Teatri

O vna
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tantio.

vna beltà fingolare congiunta con pudici

tia , & honeſta ? Ma diciamodi quella for

tezza, nella quale ſi ſcorgela coſtanza, & la

patienza in fopportar i tormenti , & le for

Patienti: tune auerfe. In queſta celebre fu LIONA

la quale qụárunque futemartoriarafinal

Plinio, & Laslamorre ,non volle mai palefare il trattato

d'Harmodio , & diAriſtogitonte , cheha

ueano'vcciſo il tiranno inAtene; & pur pra

ricando ella ſtrettamente con effiloro per

faper fonar di lira, n'era conſapevole:On

demeritò, che le fi drizzaffevnaLioneffa di

brózo ſenza lingua , per dimollrar la coſtan

za del fuo'tacere . A coſteinon fu inferio

Corn ,Taci. re EPICARI Libertina Romana; che fu di

canta coftanza ', che eſſendo conſapeuole

d'una congiura contra diNerone , patipiu

prefto d'ellerftratiata con aſpriſlini tormé

ti, chemai paleſar alcuno- de congiurati.

Altrettanta virtù ,& patienza 6 ritroud in

QUINTILIA Mima; perche accuſata da Di

midio d'effernella congiura diPompilioSe

natore contra l'Imperator Caligola , fu di

tanta coſtanza, chemaivolle per tormenti

manifeſtarałcủno de complici;ondefu li

be



Concluſione Seconda , 211

Herc
oli

,
gliEpa

min
ond

i

, iLeo
nid

i
, iMilt

berata , & fateolemoltidoni in ricompenſa

delli ſopportatiformenti. Logo fimilmé Corn. Taci.

te fu dimirabil coſtanza;imperochehauen

do ella per timorde ſpietati ininiſtri naſco

fto il proprio figliuolo nonpuore mai ef

fersforzata peralcunmododetormenti à

manifeſtarlo ; maſempre riſpoſe moſtran

do ilvétre, che iui lo teneua celato, & nal

cofto:Ma che diremo delle martire di Chri- Martiri di

fto ? lequali inuirtealle fatiche, infupera . Chrifto.

biline'dolori, aliene dapiaceri, & intrepi

de nie gli affalti fi moftrárono ; vinfono la

carne , domarono gli appetiti , refiftettero

à ſemedeſime, eſtinfero leconcupiſcenze ,

& alla fine volontariamente , & per elet

tione, per lo ben commune,per quello del

lavirtù, & pergloria diDio ſottentrorono

ad ogni dolore, & anguſtia.Forri veramen

te (&io non lo niego ) furono riputari gli

ciadi,i Temiſtocli;Forti iRomuliziDeciji

Scipioni, &i Cefari: forte fu vipurato So

crare, forte Zenone; forte Anaxarcos e for

tiiCaroni: mamolto piuragionepolmen

te leMartiri noftre ſono degnedelnomedi

for
O ij
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fogne offefe potendo tâcere la verità: Que

forte,poſciache non penſando le non a co

in fe illuftri, & inclites&per fermo tenendo

d'effer nella diuinafamiglia de fanti com

pucate , & chiamare da Dio ,con inuitrifi

ma patienza mille cruciari,& tormenti per

luiallegramente ſofferjrono . Dició taui

effempio BARBARA, Lvoia, ANA

STASÍA) :AGNESEAGNESE , AGATA , CATE

RINA, CECILIA , ORSOLA; & infinite

balcrè valoroſiflimeDonne;le qualipotero

nobeneſler, vociſe ,manon giàvinte ;non

cemendoeſſe per debolezza di ſcoprir ilfal

Iteveramente furono forti; pofciache for

tificoronoloſpirto,diſprezzorono le coſes

che il volgohà,in pregio, bramorongibe

nicelefti , non ſtimorono iterreni, s'inani

moronoà i pericoli ,fchiforono le fatiche,

e itrauagli, temerono il peccato , & non la

morte, diffefero la Catolicaverità , & final

menteivolſero verſar, il ſangue , anzi che

commetter.cofa vile , & dishonorata .is

Sede Donne dunque (perpor fine à tan

tieffempij,potendociaſchediynoleggerne

à,fua voglia in grandiſſima copia appreſſo

gli
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gli altri autori:) ſono tali come per ragionis

cred'io non debolià pieno veduto habbia

mojeperautorità ,&eſſempi confermata ;

chi ofarà dire , cheOrfeo non fuſſe merita

mentedall'ifteſfe Dóne laceraro ;di cuiegli

faceua coli pocaſtima?e meglio affai con - Ouid.Met.x1.

figliato haurebbe ſefeſſo , ſe conferuato ſi

füſſe in quellabuona opinione , ch'haueua

all’hora quando percagiondiDonne,viuo

fi conduffe all'inferno . E chi negherà , che

Sterlicoro Poetanon portaffe la deuuta pe Ouid.Met.so.

na,quando ne'luoi verſi biaſimòla bellez

za d'Helena,giudicandola humana,e terres

na , porendoſi piu toſto per marauigliadi

mandar diuina, & celeſte ? e meritamente

certo , perche ſecondo la faggia opinione

d'alcuni, tanto attribuir fi deue alla bellez

zadella Donna,quanto è folito concederfi

al valore de gli huomini. Fu priuo ilPoe

ta dellaviſta;acciocheno ſolo glialtripre

ſo eſſempio da lui, imparaſſero di fagellare,

e di ſcriuete;maegliancora veder nonpo

telle giamai piu bellezza alcuna , non che

farne giuditiojerenderne profontuoſamé

te ragione : E ſe gli Dei ne'tempi adietro

mo0ننز
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moſtrorono fare cotanta ſtima della bellez

za delle Donne mortali; quanto meglio ſe

Itelli conſigliati hauriano, emoſtrato piu

maturo , e piu ſaldo giuditio i Popoli d'E

tiopia, ò dell'India , comevogliono altri, i

qualida lor fauij dertiper diſpregio della

propria vita Ginnoſofiſti, che per iſchifare

ipiaceri del corpo , eſponendo i lormem

bri à freddi, caldi, e neui ignudi andauano

vagando per le felue: gouernardi ſoleano ,

colfare elettione di quello per ſuo Re, che

dipiu grato , piu gentile, edipiù bell'aſpet

todotato eller vedeano,e che di piu leggia

dra, e piu gratiofa figura eſteriore lo ſcor

geano, perſuadendofi (come Virgilio dice

ua , e prima di lui diſſe Platone ) rare volte ,

e forſe non mai ritrouarſi bellezza eſterio

re del corpo , ſenza la bellezza interiore

dell'animo, eſſendo quegli , da cui depen ,

de ogni buona diſpoſitione del corpo ; e

qualfarà la diſpoſitionedilui, tale farà an

coquella del corpo ; però diceua Porfirio

quei Demoni eſſer bruttiſſimi, gl'animi de

quali erano iniqui , e fcelerati , eda queſta

efterior bellezza argomentandoinferiuano

al.
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(

alconi Platonici, perciò l'anima delmon

do eſſereinſommogrado perfetta , e bella ;

perche il mondo eraparimente bello : Qua

tomeglio,dico (per tornare donde ci fiame

partiti ) fatto hauriano à mio giuditio ; le

per eſſere giuſtamente, e fantamente gouer

nati, haueſſero efli fatta elettione diDon

na i poſciache la bellezza è proprio dono

della ſua bene ordinata Republica ? e che

di lei ſiapropria la bellezza, fede far cene

poſſonogli Deidegliantichizi quali laſcia

to, & in tutto quaſiabbandonato il godere

l'Idea della bellezza in Cielo , prendendo

tante, e diuerſe forme,ne ſcendeuano in ter

ra per eſſerne fattidegni. Non rolſe queſta

bellezza il folgoredimano àGioue,quan

do adirato minacciaua di vibrarlo contro

l'ingrata terra ? Non solſe lacrudeltade à

Plutone? il ferro à Marte ? il cridéte à Net

tuno ,concui placaua l'ira de' mari, quan

do torbidi, e ſonāti, & per la tempeſta gon

fiatili vedea ? Non conduſſe il piu bello Id

dio ,chefufle in cielo , à farſi vil Paſtore ?Et

inuero nó hàhuomo , ( che pur huomo fia)

O tij che
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che di queſta bellezza vago non li'moftri

& chiècolui quantunque lontano daogni

carnal'appetito , & fcelerato deſiderio a cui

non gradiſca vna ſingolare belcà ? Può ben

auenire che delle coſe belle,vnápiú dell'al

tra in grado ci ſia,comeanco delle pitture :

maperò niuno fi troueràmai (caſo che non

falle piudiferina,che d'humananatura ve

itito ) chenon giudichi vn honeſto, leggia

dro vago, & gratiofo ſembiante di Donna,

Jeffer piu diletteuoli,piu caro, & d'ogniri

uerenza piu degno,che quello dell'huomo.

Onde fegue, che fi come vnavoce fuoridi

modovoca, ſtrepitoſa, diffonante , ò ftridu

fa ci fiacca, & faſtidiffe l'vdico; & all'incon

tro la foaue, chiara, dolce, &canoramara

aiglioſamente ci diletta ? coſi il volto del

l'huomo,eſſendodamolti peli, ſollecitidi

uoratori della bellezza ſua impedito ci rie

fce fordido, e ſcifo : all'incontroquel dela

Donna effendo bello , netto , elegante , &

pulito incredibilmente ci piace : Etperodi

queftacreatura , certo piuche di niun altra

poſſiamo noidire, eſſere ſtara faggiamente

fatto quel compartimento delvolto ,da'cer

ti 9
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nemico ancora tutto il fello voſtro . Mal

ti piu antichi filoſofi,Queftiin tre partico

partiuano la faccia della crearuraragione

uole ; Allaprima concedeuano la fapienza ,

hauendo quiui il ſuo ſeggio la ragione , e

l'intelletto : Alla ſecondalabellezza;oue il

principal luogo è cóceſſo à gli occhija' qua

li fra l'altre belle parti del corpo il primato

fi concede; e queſti ſono , che prima di ſco

prono a riguardanti , equindiſpira quel

bello, e quel buono, che nell'animo G ritro

ua : Alla terza la bontà ; forfi perche den

trodi quella ſi ponela bocca,d'ondeeſco

cono cutti ibuoni , ecattiui penſieri di noi

altri morcali: e quali ſonoqueſti,tali poſcia

ci moſtriamo noi con le opere, & conla fa

uella.Echeciò ſia vero della Donna; e che

in lei fi troui, fapienza, bellezza ,e bontà

non cred'io che occorra piu prouarlo , ef

ſendofr à baſtanza prouato di ſopra . Anzi

frame fteſſo dubito io grandemente che il

troppo mio lungo dire,habbia non foloof

fefo le purgate voſtre orecchie; ma fattomi

che farnon puòte la verità , & il conſenſo

de' Numi diuini , i qualiper farci piu certi

di

>
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1

di tutto ciò che fin'hora da noi è ſtato rac

colto , hanno voluto ancora moſtrarci le

Donne in cielo? Eccoui CALISTO rap

preſentante l'Orſa maggiore. Appreſſo gli

vedete CINOSVRA, la quale nelmonte

Ida in Creta diede à Gioue il latte;e queſta

vi raſſembra l'Orfa minore , Poco lontana

hauete ANDROMEDA; e poi A RIAD

Na con la corona d'otto ſtelle à granmaq

rauiglia fabricata , delle quali due ſono

fplendidiffime,& però dice Dante ;

Hauer fartidife duo ſegniin Cielo ;

Qualfecelafigliuoladi Minos

Al'hora che ſentà di morteilgielo.

Dall'altra parte veder potrete ASTREA

detta per eterno Epiteto Vergine, e giuſta:

e molt'altre ancora , quali per ſchifare la

troppo noioſa lunghezza ſi tralaſciano. Et

i medeſimi Dei non ſi compiacquero tanto

moſtrarcele ſegni celeſti in cielo ;mavolſe

ro ancora , cheimoti de'cieli ſteſſi fufiero

dalle Donnegouernari;hauendo à ciaſche

d'yno d'eſſi deſtinata vn'anima , da filoſofi

intelligenza detta ;per cui i Cieli prendef

fero vita ,e viuipoid'incorrotţibil vita per

pe

-

1
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peruaméte fimoueffero .Allo ſtellato VRA

NIA : à Saturno POLINKIA: à Gioue

TERSICORE: à Marte Ctio : al Sole

MELPOMENE : à Venere ERATO : à

Mercurio EVTERPE : & alla Luna , à noi

piu proſſimo Cielo , TALIA : e dell'v

Iniuerſo tutto Gouernatrice coſtituirono

CALLIOPE, E queſte iſteſſe ſono pur Dó

ne , & ſono ſtate ( ſe à Poeti creder voglia

mo ) di tutte l'arti liberali ipuentrici ; e per

queſte i Poeti ſono Poeti, e ripieni di furor

diuino : & eſſi non ſi ſdegnano ricorrere a

Iquelle per aiuto, & inuocarle nelle loro có .

pofitioni:

Ma quelle Donne (dice Dante) aiutino ilmio

verfo ,

Ch'aiutar Anfion à chiuder Thebe ;

Siche dal fatio il dir non ſia diuerfo.

Et che ſia vero , vedeli, che ciaſcuna dieffe

Muſe preſta fauore a quelli, che danno ope

ra alla loro ſcienza , & che dieronoaiuto nel

componer Calliope ad Orfeo Poeta : Clio

ad Homero : Erato a Saffo : Talia à Virgi

Jio : Melpomene à Tamira : Euterpe ad Oui

dio : Polinnia à Pindaro: Terſicore ad Elio

do,
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1

do', & Vrania à Muſeo . Et però non èma

rauiglia (nemi curo hora io d'allongare al

quantopia il mio ragionamente) ſe non è

alcuno di Zotico , & ſi dapoco, il quale amā

do non diuenga fauio , & nó fi ſenta dall'ho

neſto amore , & dalla g& dalla gentilconuerſacione

delle Donne,infiammato di virtuofi,& ce

leſti penſieri. Er che oltre à molti lodeuo

liftudi,non ſia chiamato à quello della Poe

fia. Et di quinacque,che vantandoli Apol

lo d'eſſere ſtato cagione dell'operad'vn Poe

ta ripiena d'amoroſi concetti, Veneregli G

Detto di Ve:oppoſe, dicendo , che quel Poeta ſarebbe

nere contra di rimaſo mutolo , ſe non era riſuegliato dal

Appolline.

fuocodifuofigliuolo : & cheſia vero , che

Amore faccia apprendere gli huomini à la

uorareal corno della Poelia , lo dimoſtrò il

Petrarca , doue dice ;

Amorealzandoilmio debileſtile,

& vn'altra Poeta, che diffe ,

Queſtafanciulla il nostro ingegno affina

Canto , t . & l'Arioſto ci ſcopre l'iſteſſo , quando dice,

Se da colei', chetalquaſim'hafatto, in

che il poco ingegno adhor adhor milima,

Menefera però tanto concellos

che
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Chemibaſtifinir quant'hò promeſſo.

Etquindi ſi può conoſcere, quanto deono

biaſimarſi coloro,i quali hanno guſtomol

to differente da gli altri, poſciache ſtimano

ſempre non chevana, & inutile,ma danno

fa,& pericoloſa la conuerfatione delle Do

ne; & allegano eſſi (come dicono) tre nota

bile ſentenze delle quali la prima è,che ſe'l|

mondo ſi poteſſe mantenere ſenzaDonne,

la noſtra conuerfatione non ſarebbe punto

lontana da Dio. La ſeconda, che non è co

fa al mondo peggiore della Donna quan

tunquebuona. La terza, che è megliore li

niquità dell'huomo, chela bontà della Dó

na. Ma fi come queſte tre ſentenze ſono ri

uolte piutoſto allaconſeruatione , che alla

deftruttione del mio penſiero , coſi m'au.

ueggio , che coſtoro non mirano ſe non lal

ſcorza. Et ſe voi (Signor mio ) ſpingete l'a

cutezza del voſtro intelletto,infino allami

della trquerete , che non ſon pronuntiate

in biaſmo delle Donne,main ſegno dell'in

coſtanza , & fragilità dell'huomo , il quale Incoſsanza

pecca piu toſto conuerſando con Donne

les fragilità

dibuonafama , che con huomini ſcelerati ;

dell'huomo.

con
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conciohacheconuerſando con vſurari, con

ladri, con adulteri, con maldicenti , & con

altri huominidi mala vita ,non ſaràcofi fa

cile à laſciarli tentare delle loro fceleraggi

ni, come conuerſando con Donne, benche

honefte , ſi ſentirà commouereda laſciuo ;

& diſordinato appetito ilche ſi verifica con

Prouerbio. quel detto , Tu non puoi effer nè piu dot

to di Dauid , nè piu forte di Sanſone , ne

piu ſaggio diSalomone , i quali con tutto

ciò hatino -peccato per Donne . Là onde

non èmarauiglia, s'all'incontro gl'huomi

ni jngaghiti delle bellezzeloro, non pon

Beniche deri- nodire diquantibuoni , &lodeuolieffetti

wamo dalle fiano cagione; poſciache elle rendono gli

huomini affabili, diſcreti, pronti, faticoſi,

pațienti , magnanimi, & ( come già diffe ya

valoroſo Scrittoré ) ſpogliano glihuomini

di ryſtichezza ; & liriducono con famiglia.

rità in compagnia de conuiti, nelle feſte,&

ne gli ſpettacoli : ſono ( come tutti fanno)

fideliſlime ſcorte,& Preſidenti,le quali por

gono la manfuetudine , bandiſcono la fie

rezza,arteccano la beniuolenza, diſcaccia

no l'odio ;&fono propitie, benefiche, pia

Donne:

се
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ceuoli , ftudiofe delbene, & diſprezzatrici

del male . Nella fatica, nel timore, nel de

fiderio , nella fauella ottime gouernatrici ,

& finalmente dell'humanavita perfettiſſi

mo ornamento ; la qual coſa dimoſtrò il

Poeta in perſona d´Amore ; quando diſſe;

Quant'hà dipellegrino',-dedigentile,

Dalei viene damenit

Ernel vero fe voi conſiderare la forma del der

le feſte, de giuochi,& de cóuiti, voi dire

te,che tutte queſte raunáze,& quefti fpet- Lo feſte, on

tacolifarebbono freddi, &infipidi fenza pettacoli ſono

l'interuenimento delle Donde. Er fi comeleDonne.

gli huomini nel coſpertolorb s'afforriglia

no l'intelletto , & fi sforzanocon le parole;

coʻgefi,&co tuttele maniere di moftrarli

geloliſſimi dela beniuoléza, & della gratia

lorozcofipotete penſare che ceffando que

ſto oggettoydiuerrebbono traſcuratisinciui

li,& māco proti all'honorare impreſe. Erio

potreiqui raccontarui affai Donne della no Lode vniuersa

Ara Citta le qualico la bellezzaIdro, có la donne Bolo

dolcezza degli ſguardi ,conlamacità della grefs.

perſona', con la fincerità delle parole , con

la vivacità dell'intelletto , con la modeſtia

de'

7100
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deportamenti,&con la candidezza de' co

Atumi deſtano tutti i mortali àmarauiglia ,

& ainore . Mapercheà nominarle tutte ſe

condo i loro meriti, mi mancherebbe ilté.

po , io mi riſoluo dimettere in campo l'ef

ſempio d'alcune ſolamente, ſopra le quali,

s'io nonm'inganno , ſono compiutamente

dal cielo diſceſe tutte le gratie. tinut

Lodi della . E per cominciar da queſta,eccila Signo.

SignoraBea ra BEATRICE'Orfina Malyezzi, nel cui

trici Orfina

Maluezzi.
animoveramente diuino,Iddio ſtampò con

a la ſua propria mapo vna Idea, di quanto il

mondohe dibuono , &di bello : accioche

chiunque in dei ſola miraſſe , quiui ſcol

pito troualeogniſpiritualteſoro ,& quin

di pigliaffe ilmodello ditutti gli altribeni

volendo io credere', che quandonel mon

do in altra Donna, altro dibene nonfoſſe

ſenon quello , che lei ſi ferba, baſtereb

beeglid'auantaggio, perfar conoſcer à tut

einesti che la ſmiſurata perfection delle Donne,

merita d'effer hauuta per maggiore di quel

lade gli huomini: Impercioche', doueha

uete voi veduto giamai huomo, in cui ſia

tanto fenno, &tanta bontà, quantan'eſo

la .

Vivo Bar
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tre

quá

100

2010

leo lamente in lei ? & donde credete voi, che

ciglia, naſca l'amore vniuerfale, che parimente le

portano coloro, chela conoſcono, & colo

ro che non la conoſcono ?certo egli no na

olé fce d'altronde,chedal colmodituttele gra

tie , quali in lei ſerrandofi,fannomaraui

gliarechiunquela conoſce, & fannoftupi

rechiunque non la conoſce diprefenza ,ma

per ſolafama . Maquello ,che lafàmolto

belo piu chiara, & celebre, è, che ellaper li ſuoi

DÒC honori,& perle ſue eccellenze non ciftima

niente piu diquel, che facciano l'altre Do

ne,& come perſona, la quale portando fo

pra di ſe coſa odorata , rende piacere à gli

altri , con la ſoauità dell'odore , & effa no'll

lente, coſi pare ,ch'ellamoſtridi non cono

ſcere ſe ſteſſa , ne dirauuederſi di tanti lu

Fiche mi, co ' quali accede , & inuaghiſce gli ani

mi gentili
: & con queſta humile,&difcrera

maniera ſi fa rendere maggior honore.is

Vieneappreffo la Signora PeLEEGRI- Lode della

NA Capelli Bentiuogli,che nel vero rieſceSig. Pelle

e nelle conuerfationiſingolare , & Pellegri- pelli Benti

na ; percioche ella diſpone tutte le ſue no - uogli.

bili partià formarevna foauiffimaarmonia.
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1

Et primieramente con l'altezza delle paro

le s'accordano la ſuauità della voce, & l'ho

neſtà de'concetti sì ,che gli animide gli a

ſcoltanti riſtrettida queſti tre lacci , lilen

tono in un punto commouere , & raftrena

re.In ſomma è tanto ſoaue ,che vi pare ,che

parlando taccia, ficomeall'incontro tacen

do parla ;& fa col Glentio vn'altra armonia ;

poſciache rimoſſa quell'ambitione , che à

molte Dóne è commune di voler rompere

adogn'yno le parole in bocca , fi ritira tut

ca in ſe ſteſſa, & con vn cuore tranquillo ſe

ne ita intenta a'ragionamenti altrui. Oltre

à ciò con la prontezza dell'intelletto ella ac

córdayn certograro riſpetto ,col qualena

ſconde la pompa, &la vana perſuaſione , e

moſtrando quafi di non aſſicurarſi di quel

che dica , ſcopre tutcauia la franchezzadel

ſuo pellegrino ingegno . Seguono yn dol

ce riſo, & vn lieto ſguardo ,che rappreſen

tarebbono yna eſtrema, & infinita gioia, ſe

nonche ſono contemperati con vna graui

tà della fronte, & delle ciglia , che vi laſcia

in dubbio qual fia maggiore, è la maeſtà, ò

la piaceuolezza.Aggiungeteui poi quell'al

tra
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tra diuina armonia, che neldiſtribuire i te

ſoridella gratia ſua , ella miniſtra vna tale

giuſtitia verſo tutti , che no vi è alcuno,nè

grande , nè mezano , nè infimo , chenon

confeſſid'eſſere trattato conueneuolmente

da lei ſecondo il ſuogrado, & queſto è ſuo

principaliſſimo coſtume; & breueméte ella

mantiene un certoaccordo, & vna certami

fuſa,con la quale in yn punto compiace ad

altrui, & falua il ſuo decoro . Io non vipo

trei dire pienamente le lodi di queſta rarif

fima Signora; maper cochiudere il mio ra

gionamento , ella ſi potrebbe proporre per

vn'eſſempio , del quale haueſſero à ſeruirſi

tutte l'altre Donneper diuenire grate, & fe

lici nel coſpetto de gli huomini .

Vedetepoi la Signora Is A BELL A Rui-Lode della

ną, del Signor Giouanni Angiolello Con- Signora Ila

forte, che nelvero hà tutte le bellezze del Angiolelli .

volto , le quali inſieme raccolte fanno ſtu

pire, &inamorar ciaſcuno : & fi può vera

mente dire , & coſi dice ogni perſonachela

vede,non poterfar la natura di queſta bel

lezza altra piu perfetta. Il caſo è poi,che le

parti , comeſono icapelli alla fronte,le ci
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1228 Dell'eccell. della Donna

glia à gli occhi', il petto alla gola ; conlide

rate bene,hanno da ſe ſteſſetátaforza, han

no tantavaghezza,hanno tanta gratia,che

piu laude s'acquiſta la natura in vna ſola di

quelle parti,che nel tutto dimolte altre bel

le Donne di quelta Città.Accompagna an

cor la ſtaturadelſuo corpo-li beneogni co

fa, che in ſomma nonè ſcropulofità li gran

de , che ci poteſſe trouar mancamento . Et

tutte queſte parti raccolte in vno , fanno

vnatal armonia , che l'anima di ciaſcuno

per goderla (i và à collocare ne gli occhi

d'ogn’yno chela guarda, & è la conſonan

za di quel viſo, & diquelle membra fi gran

de, & fi ftupenda,che tutto Bologna à

gara fi moue per vederla , & iomolte volte

mi ſono ritrouato con tanto innumerabil

concorſo , dove ci ſi vedeuano grandi,me

diocri ,&minimi, tutti d'vn'amore ,d'vna

marauiglia , & d'yna riuerenza verſo tanto

ſpettacolo di ſopra humanabellezza : & in

fartimi perfuado,che quando l'anima d'un

corpo è bella , & che ſopra di quello ( come

è lecito) habbia ſicuriſſima podeſtà ,fimo

Bellezza del- Atri nelle parti tutte del corpo , & quello ,

che
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che per ſe ſteſſo è bello faccia belliffimo, & l'animoaccre

gratiofißimo ; nè credo , cheper altra via ce quella del

(corpo .

poſfa venire tanta marauiglioſa beltà , la

quale habbia forza di tirare àſe tuttiiſpi

ricihumani.it

Euui parimente la Signora ORSIN A Lode della

Volta Campeggi ; i miracoli della cui bel- Sig: Orſina

Volta Cam

lezza ſono coſtanti, & tali ;che il minore è peggi.

ftimato ,ch'ella moftri il diuino nel ſembia

te humano . Onde beata ſi può veramente

chiamare , hauendo fi'riccadote , che la fa

come terrena diua riuerire , & amare: & che

Ga il vero , riguardatecome CAMPEGGIA

trà le ſuaciglia la clementia , & la manſue

tudine. Contemplate quell'aria ,come pa

re , che nella gramezza fua conforti ogn'a

nima tribolata . Mirare,comeda gli occhi

riſulta yn non sò che de diuino , checi tra

he alla celeſte patria. Cóſiderate quegliat

ti pieni digratia, di leggiadria, & diloura

namodeftia . Non è viſo di Donna piu va

delſuo. O come è ella circonſpetta ?co

me fuccinta ? come gratiofa ? comeleggia

dra ? & come appò tutte le perſone amabi

le ? Nonè Huomo, non è Donna, che non

Piij

ſi

erabi

.

d'ra

210
0

88

adid go

CONT
ATO

17
04

ve
l

he



230 Dell'eccell.della Donna

fi conſoli ad ynguardo fuo. Gli occhi ſuoi

ſempre clementi :ſempre pietofi : ſempre

ſereni, & ſempre benigni ſimoſtrano. E ço

che decoro , con che venuſtà ſimuoueella ?

Ma penſo io forſe di ſpiegare imeriti fuoi;

& le ſue lodicon parole ; poiche quant'ho

detto, e dir poteſi , ſarebbe

Picciola ftilla d'infiniti abißi?

Lode della Fammifi hora innanzi quel gloriofo So.

Sig. Coftanle ,che vn tempo hà illuſtrato Bologna , &

za Alidoſiahor partendo , cihàlaſciati in perpetua ec

cliffe. Queſta è quella COSTANZA Ali

doſia Iſolani, la quale certamente fi può

chiamar gloriofa almondo, poſciachehà la

: natura arricchita la perſonaſuadi quei te

föri, de' quali ſono pouerequelle , che frà

noi fi chiamano belle.Nella ſua ampia fron

te hàripoſto il ſeggio della grandezza. Ne

gli occhihà acceſovn coſidolce, & tempe

rato foco ; che tiene riſtetti i cuori altrui frà

la ſperanza ,e'ltimore.Nelle guancie hà in

fuſo vn cofi freſco humore,& vna cofi chia

ra bellezza, che non hanno biſogno di tor

re in preſtito dall'arte i finti colori : Ne fi è

punto ſcordata di dare un bello , & ordina

to
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So

to numero di candiditſimeperle in guardia

alla ſua picciola bocca,freggiata di pretioli

coralli ,& per ornamento dicofi pellegrine

bellezze,gli hà poſto in capo quelle vaghe,

lunghe , & copioſe chiome, ſotto le quali,

come ſotto vn velo,s'habbiano lungamen

te à conſeruare : & perche ſiano meglio ri

mirate, & riuerite,le hà collocare ſopra vn?

alta, & ben proportionata colonna ; voglio

dire la ben formata perſona ſua , la quale è

fi fermi, ò moua, ſpiega intorno infinitirag

gidi gratia. Ma confiderando chede' teſo

ri ſi laſciano fuori le coſe men care , & firi

pongono le piu pretioſe ne' luoghi piu in

timi, & fecreti, ella hà nel ſuobeltempio

rinchiuſa vn'animadiuota , & Chriſtiana,

la quale come vn Sole ſpiega fuori per le

fineſtre de gli occhi lucidiffimi ſpecchi d'ho

neſtà , & dimanſuetudine , & per la fronte

alti penſieri d'honore, & per la lingua yna

ineffabile prudenza, & vna inuincibile elo

quenza : brieuemente queſto Sole, ſen

za eſſere ingombrato da alcuni nuuoli di

leggierezza , è di ſimulatione, ò d'ambitio

ne,matutto puro , & fereno , traluce fuori
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232 Dell'eccel.della Donna

del tempio , & col ſuo fanto foco conſuma

i terreni affettidelle noſtre menti.Quelche

di lei finalmenteapportamarauiglia almó

do è , che quantunque alberghino di rado

Virsis
,gofor - la virtù, & la fortuna inſieme, nondimeno

suna di radohanno fatta trà loro compagnia per laſcia

albergano in

fieme, re à noi vn fopranaturale effempio; concio

La coſa ,che per nobiltà di fangue , per fa

coltà terrene, per felicità di matrimonio, &

per altre auuenture , non mi laſcià mentire

del titolo , che meritamente gli ho dato di

GLORIOSA. Maperche io non ſono atto

con queſto intelletto ſepolto nel fango à

giungere all'altezza dicofidiuo ſoggetto ,

il qualenon merita , che ſene ragioni alla

sfuggita ,ma richiedeluogo, &tempo piu

conueneuole;ecco che non ceſſandomai di

Hlodarla col cuore,pongo qui fine con la lin

gua alle ſueinfinite lodi .

Lodidella Euui poi la Signora Lvcia moglie del

Sig. Lucia SignorMarcello Garzoni,bendegna di co

na Garzoni, libelnome,poiche ſcuotendo l'ombre ella

diffonde d'ogn'intornoi raggi della ſua ſple

didiflima Lyce . Ma non potendo io à vna

cotal luceaffilfarmi, come potrò giamai del

Ta
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la ſua luminoſa bellezza tener perfetto ra

gionamento ? Io sò certifſimo, ch'ella è de

gna d'vn piu purgato inchioſtro del mio , &

io mi ſento pocoagile à correre loſpatioſo

campo delle fue lodi; percioche chiarame

te comprendo di noneſſere ſi leggiadro , &

ricco io nel dire, come alla è eccellente in

tutte le bellezze . Soli gli intelletti fubli

mi , & gli ſpiriti eleuati pofſonotrà noira

gionar del valor ſuo, i quali contemplando

quelle fue pellegrine fatezze , dicono ,che

non ci diede giamai purpurea Aurora al

piu ſereno cielo ſperanza maggiore di lie

to ; & ripoſato giorno , quanta certezzadi

beneIddio ne diede in quella feliciſſima ho

ra , ch'egli adornò, & beatificò il viuer no

Itro con la preſenza ſua. Ella è tale,(Signor

mio ) che perpetua ,& lieta primauera , la

quale infiora ilmondo, à lei ſempre è d'in

torno . Et le gratie, & le virtù cutte raccol

te in bella ſchiera , fanno à proua cantando

le glorie , & gli honori ſuoi.

Ma poiche di queſta hò detto , eccouila Lodi della

Signora LUCRETIA Scapi Lambertina,di Sig. Lucre

tia Scappi

cuivolendoio parlare quáto debbo,& vor- Lábertina

rei,

il
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rei,miconfondo nell'ampiezza del ſogget

to, & nella grandezza del deſiderio mio : Im

percioche, che poſſiamo noidire, che ſpie

ghi purvna particella dell'eccellenze ſue ?

Scilinguate ſono le noſtre bocche, balbe le

lingue,& inette ſono tutte le parole noſtre

per circonſcriuerla : però miconuien dire

col Poeta ;

Lapenna albuon voler non può gir preſso ;

Ondepiù coſe ne la menteſcritte

vòtrappaſſando : e fold'alcuneparlo,

Chemarauigliafanno à chi l'aſcolta.

E ella primieramente vna publica ammira

tione, & commune teſtimoniāza d'vna no

tabile , & eminente dote di bellezza , & vn

lingolar lume d'vn'altiſſima, & fignalata pu

dicitia , che tira à ſe gli occhi de gli huomi

ni, & guadagna la loro beniuolenza ,& fa

uore : Ne tanto ella per queſta diuenta a

mabile , quanto per la bellezza , che in lei

riluce. Onde ſpeſſo ad amarla , & riuerirla

coloro, che non l'hanno veduta giamai, in

clinati ſono . Hò inteſo poi damolti, che

ranta beltà è niente à paragon di quando

queſta diuina Gentildopna parla, ò dicoſe

ſag
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chelo

faggiamente graui, ò dimaterie honeſta

mick
mentegiocoſe,con le qualimiracoloſamé

te concorre la viuacità di que'bei colori

E che auanzano i fiori bianchi , & vermigli

Dux d'ogni ben fiorito prato :

Ma ecco , che pur hora mi ricorda della lode della

Signora FRANCESCA Poeta Mangioli,laSig . Fran-

quale ha ben degna cagione d'eſſere pofta Mangioli.

frà le piu belle; ma à volerui ragionar di lei,

mi conuerrebbe imitare Zeuſi , quando di

los pinſe Helena nel tempio de Crotoniati,che

di tutte le fanciulle di quella Città n'elef

fe cinque; nelle qualiquello di eccellentez

che nell'vna mancaua, dall'altra raccoglien

de do , fece fi , ch'Helena ſua belliſſima ne di

30
uenne. Coli parimente à volerui ritráre l'i

UDmagine dilei, la quale è perfettilima, mi

di farebbe forza pigliate tutte le rare parti

delle piu rare Donne ; & comporne vna ra

il riffima.

Viene poila Signora I Ś A BÉLÈ A Caſtel Lodidella

liMaluaſia, in cui veramente ſi può dire, Sig.Iſabel

c'habbia luogo à pieno la promeſſa di Dio Maluaſia.

and fattaappreſſo l'Arioſto ad ogni Dóna, che Canto 29.

delnome della caſta Iſabella nomata foffe ,

po

.

amici

;
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1

poſciachenelcolmo d'ogni perfectione ri

ſplendono in lei quelle tre ſortidi bellezze,

Bellezza ds che ſapere, cioè d'animo, dicorpo , & di vo

tre forti.

ce. Laprima li ſcopre nella prudenza , &

nell'opere virtuoſe ,che in lei ſono coſi ec

cellenti, & di fi rara concordia, & tempéra

mento ; che mai non furouo dal confine di

alcun vitio offeſe : l'altra fpirando d'ogni

canto ,la fa riguardeuole, grata , e cara àtut

ti gli huomini, & però

Legiadria , nebeltate

Similnon vide il Sol credogiamai,

Quella poi della voce ſi manifeſta nella foa

uità dei ſuoi accenti,nell'armonia del can

to, & nei ragionar ſuo con dolcezza,& con

eloquenza : fi che non muoue paſſo , non

drizza ſguardo , non eſprime parola , ne fa

ſembiante alcuno, che non ſpieghi intorno

infiniti raggidigratia,& di bellezza : & ri

pógono in leiG bene le ſoaui parole à idol

ci ſguardi, al vago portamento ,& à gli ar-l:

ti manſueti; che fanno ſtupir gli occhi,che

la riguardano, e i ſenſi, che la cótemplano.

Lodi della Vedete appreſſo la Signora L AVDOMIA

Sig. Laudo-Gozzadina, le cuidiuine qualità le ricercar

vor
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e vorremo , le troveremopari alla chiarezzamia Gozza

12 del nome,nome,&del fuo nobiliſſimo ſangue: Ima dina.

da percioche negli occhi ſuoi non ſpira quel

12, cieco, e terreno amore , che à vili, & fordi

che deoperationi per mille pericoli ci conduce;

ma quel celeſtiale , cheha coli ſottil viſta ,

che niun corpo gli può far ombra ; & perciò

Po opera in noi cole lopra natura , non ſolo e

ſtremamente dilettandoci l'vdito , & la via

ſta con la ſoauità del parlare , & con la va

ghezza dell'aſpetto ; ma col rapirciin quel

diletto ſi fartamente la parte ſuperiore del

l'anima , che ci laſcia taluolta comemorti,

& inſenſati , alla guiſa di colei,

Che faceamarmo diventar la gente.

Ma che ſi può dire della Signora Semi-Lode della

Dea Poggi , Geria ? Hà ella per certo tut- Signora Se

te le belle fatezze , & G può dire cheſia fta-midea Pog

tafabricata per lemani d'Amore.Maoltregi Geria.

à queſto , in lei ſi troua vna corteſia infini

ta , & vna bontà fondata con altiſſime radi

ci , onde eſcono infiniti ramiſempre verdi,

& ſempre belli; & vna grandezza d'animo,

degna di Donna nobile,cioè di lei :& brie

uemente in lei ſono tutte quelle perfette

vir

X,5

,My

7:08

id

ait

03

alt



238
Dell'eccell. della Donna

ua ,

IC

V

virtù , & di natura , & d'induſtria , & tutte

quelle honorate qualità,che ſi poſſono de

fiderare ,

Lodi della Vedeſi poi la Signora GINEVRA Orſa

sig.Gineu- Faui; la quale per la bellezza , per li coſtu
ra Orfi Fa- ,

mi, per la grandezza dell'animo , & valor

ſuo,& permoltealtre códitioni cheriguar

deuole la fanno , è tenuta hoggi da tutti,

per yno de'rari ſoggetti del ſuo nobilifſi-

mo feſſo . Ma che vi dirò io, che non ſia po

Lodi della co della Signora CAMILLA pur de gliOr

laErlachili, moglie delSignor Camillo Ghiſolieri

rolieri. Che della ſua humanità, con che ella sà far

li gli huomini partigiani, & deuoti al ſuo

nome ? la quale in lei hà poſto il ſuo ſeggio

in maniera , che ſempreè compagna delle

fue attioni , e come la luce dal Sole non ſe

ne diparte giamai . Che della ſua affabil

maniera, con la quale ſi renderiguardeuo

le à grandi , marauiglioſa à mezani, & ho

norata yniuerſalmente da tutti coloro, che

hanno giudicio ? Nel vero , ch'io tra gli al

tri minimo non potendo con lingua eſpli

care i ſuoi meriti, & le ſue lodi, deſiderarei,

che in mehoggi foſſe adempito quell'ar

den

d
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10

Un dentiſſimo deſiderio di Socrate , accioche Deſiderio di

per mezo delmio fineſtrato petto voi ( Si- Socrate.

gnor mio ) potefte vedere la viua imagine

Die di lei medeſima feder nel piu alto luogo del

colis l'anima mia . Ma non potendoſi conoſcere

ai quel didentro per l'oggetto delle terrene

membra,dirò come dille il Piccolomini gra

uifſimo Scrittor de' tempi noſtri, il quale ri

if trouádofi in Pauia in yn belliſſimo diporto

spa di molteGentildone, gli fu addimãdato da

vna Signora, à cui egli faceuaferuitù , che

li gratia mi fareſte à Piccolomini , ſe à voi

si iteffe il concedere, ò far le gratie? Riſpoſe ill Ripolia del

adotriflimo huomo , che voi fofte indouina,

|Piccolomini.

e accioche ſapeſte indouinare quello , che io

ja no ho ardire di dire. Riſpoſe l'accorta, eſag|

gia Donna. Chinó hà ardire di dire , nó ha riſpoſta pron

i ardire di fare. Coſi parimenteio deſidera- degna di
Donna

polo rei,che voi fofte indouino ,acciò ſapeſte in

Si douinare il deſiderio ,che io hòdi fpiegar le

hi lodi di queſta rariſſimaGentildonna. Ma

doue ho io laſciato la Signora BAR B A R A sig. Barba

Maluezzi Caſali ? nel vero , chequeſta Si- aMaluez
żi Caſali ,

Vereine gnorà per la grandezza dell'aſpetto , per

l'eccellenza delle gratie,delle bellezze,del

le
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le virtù ,de portamenti, & de'coſtumiè ri

guardata dall'altre Donne di queſta Città

le nõ con inuidia , almeno con marauiglia .

Et con tutto , che nelle conuerfationi ella

con gli ſguardi, co'l riſo, & con la fauella ſi

moſtri preſente , nondimeno per la traſpa

renza de gli occhi ſuoi, quali per quella

d'un chriſtallo ,ſivede cheil bell'animo ſuo

diſgiunto dalle coſe morcali ſe ne dimora

rinchiuſo dentro lei medeſima ad eſſercitar

ſi intorno a' piu degni,& piu honeſti pen

fieri , levando al mondo l'occaſione di por

rein lei alcuna ſperanza : & perciò ben dif

ſe vn Poera le ſue lodi cantando ;

Queſta bell'Alma, mentr'è à Dio riuolta ,

Par quafi al Sol Fenice ,

Che Sol per rinouarſi arda felice .

Arde mirando il lume

Eterno, e battel'ale,

Cwi rago e' volontate, e foco Amore,

O bellezza immortale ;

Tuà Dio Fenice , e à te Feniceun core

Nel tuo incendio vitalrinafie , more.

SignoraGi- . Vedete poila Signora GINEVRA Tor

neura Ari- Gignana Ariſtoteli , & la Signora L AVRA

Si
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Sighicelli Malualia ; le qualinon pure conftoteli , &

labellezza loroornata di mille raggi,masig. Laura

con lafama dell'effer tali,chiamano da lun-Maluafia .

gimille occhi àguardarle : e però merita

mente cantò di loro yn Poetai ſeguenti

Madrigali, coſi dicendo ;

Alla Signora GINEVRA,

Vago Cielo, & ſereno,

S'haï tu fra l'altre bella
: : :

V n'amorofaftella ,

Giànon t'inuidia il noſtroalmoterreno,

ch'unaſtella hà più chiara, & più lúcente,

Che colſuoraggio ardente

Produce in ogni core

Gioia, pace,eſplendor,chiarezzaze Amore,

i i Alla Signora LAVRAS

Non he viſtafiväga

il ciel diftelle, ungiardin di fiori ;

Come il veder deiriguardanti appaga

ilbel volto di queſta . ITO ,

Saggia , leggiadra, honefta ,

Chenido è delle Gratie , e degli Amari:

Etſono ſtelle , fior del Paradiſo , 5113

Gli occhi, e i colori in ſi leggiadro viſo .

Q
Hor
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242 Dell'eccelli della Donna

le prende in preſtito il luméda lei, che la

Sig. Dora Horche diremo della Signora PORA

lice dall'O - Ltce dall'OroGambaras Se alcuno hila

ro. Gamba

mente la contempla, non dirà egli che il So
ra .

terca doulella pone il piede ſpunta vermi

glie roſe; che le perle ,eitubiniperdon del

lor colore,fatti viçinįàlei; che l'intelletto

ſuo è vn miracolo ; chegli occhiſuoi ſono

Folgori , che rauujuano, dqueche gli altri

vccidono ; che la manna non è fi foaue al

guſto ,comeilſuono della Yua língua alſ v

dito ; che Venerebramerebbed'efferlę an

cella; che le ftelle eſſúltano all'apparir del

ſuo coſpetto; che la luna èmen belladi lei,

facendo quella dellanottegiorno , & piu

corteſe delSole , riſplendenduella il di , &

la notte , doue egliildifolo appariſce ; &

brieuemente, che la natura ļa coniò per vn

vltimo sforzodell opere fue.Ma ecco, che

Sig. Fran-
fouuiemmidella Sig, FRANCESCA Orſa

teica Orta Barbieri, la quale ,oltre che ella con la

Barbiera . ſua prudenza ſarebbe atta à gouernar. Re

gni, & imperi,virapprefenta anco eſterior

mente yña colieccellente bellezza nel vi

Co , & vna tanto real grandezzanell'aſpet

to 2
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funa può porſi ſeconda ? certo , che io ſonoda Pellegri

to , che par quali, chetacendo chiami, in

uiti, & conftringa ognicore, quantunque

Eid fiero ,ad humiliarfi,& àrenderleperpetua

vbidienza E però ben diffe dilei cantan

do vn Poeta de

Mille vedonli, ogn'hor far prigionieren
Madrigale

Jalla Signo

A tanta polahumili
9919 il a ra Francef

Da la costei bellezza,Almegentili ; ca.

Nele fue dolci sferecesib

al Tjen non sò chedivago, e ditenace ,

rie: - Eſin'alletta, epiace ,
2

che icor leggiadri in carepanieinuefca

Qualitāti Augellin bella FRANCESCA

Ma perche paſſauo,io con ingrato ſilen - sig. zucre

cio laSignoraLUCRETIA; Marfilia,bel-tia Cafoli
Marfilia.

lla , quanto ſi poſſa dire ,ma corteſe, & ho

neſta,più che fi pofla penſare & Perche non

v’hò io detto prima della Signora Is A-- sig. Ifabet

BETT A Pellegrina , chedi bellezza à nef- ta Ghiſelar

fi perduto nel numero , che quaſi eſco di

me fteffo ; & micofondo tutto nel voler dir

di tutte : e prendo diſpiacere in torre il pri

Quij
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Dell
'ecc

elli

dell
a Don

na

e Corifeo di tutte l'altre , e

mo luogo à vna; per darlo ad vn'aſtra; poi

checiaſcuna merira egualmente deſfer pri

ma . E però tengo horaobligo grandiar

moallamia memoriache fcordatafi dilei;

mentre dell'altre s'è fatto da me affai hone

Ito drappello , habbiavoluto preſentarme

cheſi come in lei preuale la maturità di giu

dició , e di difcorfo , bontàincomparabile,

&accortezza grandiflima, còliella fia fta ?

sa il Sigillo di queſto mio diſcorſo, dalla

Lunghezza del quale homai ſtanco , edab

birando non hauer generato invoi faſtidio

più toſto', che defiderio ,farò fine'saſper

tando , echedi queſta , e dell'altretutteda

piu faconda lingua , eda perſona piu dotra

li celebrino le lodi,chi gli fi deuono . " .

12941941 L FINE.
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ALLA SIGNORA ISABELLA

RVINA ANGIOLELLA .

È l'aurea chioma Voſtra Amor.compoſe,

Donna le reti,one l'eburneafronte

Leſueglorie deſcriſſe o l'orizonte

De l'eternebellefte entro ripoſe.

Negliocchi il foco,alefaet
te aſcoſe

A infiammarilAlm
eye icori à ferir pronte je

De ledalcerze ne le labbra il fonte

Sparſe ,& leguancie diceleštiroſe.

ne le mani, o nel ſennoopre,oconcetti

Diuini,onelſembiante ilſuobel regne,

Oueſpirti gıntil foliha fuggetri.

Tempio
di raripregi,od'Amorpegno,

Quanto auuerra di voi, chiofcriua ,èdetri,

Forma non è, ma ſolombra , e diſegno .

ALLA SIGNORA ORSIN A

VOLTA CAMPEGGI.

EN può ritrarle tuefatezzeconte

Lucido peglio,opiu tranquillo humore ;

Ma nonquella beltà ,non quel valore,

chefuolfa
reà la morteoltraggi,conte ;

Perchedegno non ë chriſtallo, ô fonte

D'immortal forma, òdi celeſtehonore,

Maſpecchiofol di eterno altoplendere ,

Oue Angelicofpirtoalzi la fronte .

gjy.

Là
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Là sia;la ;tha Virtute, la tua luce

Degna e fol fiammeggiarne in ſibel viſo

A pena yraggio quis'adombra;&fce
rne ;

che mentreà gliocchinoftri indi traluce,

Quafi Viuace fol diParadiſo

Tenebreapportaà i mortai lumieterne

N LODE DELLA SIGNOR
A

Coſtanza Alidofija kolana :

HIV -DA a ſua voglia in oriente ilgiorno

phebo, ericopra ilmondo eterna fera

Delia non più fra l'altre ſtelle in ſchiera

sopra il belcarroſuofacciaritorno:

Nonpiu roſe purpuree a fed'intorno

Sparga l'amica diTitone altera ;

Nonpiu,Flora ne renda, o Primauera

D'herbe;di fiori,o prato; o tampoadornos

ch'oue'ilbellumedi costei traluce, 5.3.

buil' Aurora é via piu bella ,el sole,

Le ſtelle oquanto ha diſereno ilmondo :

Per leiracceſi di beata luce

Vedremoin stil piu ornato,& piu giocondo

Fiorire ingegni,& far d'Amorparole .

IN LODE DELLA SIGNORA

Lucia Buonnafona Garzoni.

E la ivce , onde'l Sol-arde,ble ftelles

I colli Amore , le campagneindora ,

Per formarmerauiglie in terra belle

Quale
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Quale īri in cielo,į preſoal sol l’ Aurora .

Yeners'allegra, con leGratie ancelle

Ogni coſa d'intorno arde,einamora :

Effa per le ſue occulte almefiammelle

Giocondi ſoſpirar Fauonio, o Flora ...

Dolci accenti han lemufe ,ole sirene.

Per li colli,o per l'onde : e in lei traluce

chi non hapietrail cor, ghiacciole vene .

Amanti ; vn raggiodiqueſt' A urea LX.CE

Rende non ſolte noſtre riueamene,

Ma eterna al mondo Primquera adduce .

S O PRA TI RITRATTO DELLA

Signora Lucretia Scapia Lambertini.

Bella dicolei diuina imago ,

O cuipar nongiungeancor lingud znefiles

Bella ,& diuina imago, il cui gentile

Sembiante rende il cor contento , e pago:

Qual più doli’eſca, o più viuace,orvago

Sparſe focod'Amor alto focile ?.

Qual formaà tegiamai vide fimile

Di Leda l'amator dicinthia il vagoel:

Lyna, ol'altra non friimadi beltate ;

Quella, o d'altoſplendorqueſt'altra avanzi,

che farà dunquehorla tua viuaformas

o meduſagentil diqueſta etate, ..."

che nelmirar falhuom di marmo; e anzi i

Nel caro oggetto ilſuo amator trasforma .

IN
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IN L O DE DELLA SIGNORA

Franceſca Poeta Mangiola :

Eſpero non èmai tanto lucente ,

Quando la notte a noital'hor rimeng :

Naimbel carro d'argentoappar fouente

cinthia nelcielo candida,& ſerena:,

Neſiamata l'Aurora in Oriente

con biancaman di fior purpurci piena::

Necofibelle il Sel con face ardente

Digemme allito Eo fparge l'arena:

Quanto alhorche d'amor le fiammeappella

cofkei con ſguardi, eriſi, atti,e parole ,

Efcori incended'inuiſibil face . ne; 2

Queſta èbenpiù di voi convoſtrapace

Heſperó, e cinthia, é vagá Aurora, consale

Etlucente, e ſerena,e amata, e bella . )

IN LO DE
L O DE DELLA SIGNOR A

Iſabella Caſtelli Maluafia .

Ouefon gliarchi tuoi ,doue l'ardore i

De tuo pia aruti ; venenofi ftralia

Doue l'or,dove il piombo,ondeà mortali

Pungi inegualehorqueſto,hora quel core ?

Doue èla gioiatria ,doue il dolore ,

Doue tuttii tuoi ben ,tuttii tuoimali ?.

chit'ha tolto l'honor de le bell'alis

DiceaVerere madre alfiglioAmore

Sorriſe îl pargoletto; el diuin lume

D

DE
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Non

Dicoſtei sfauillar ſi vide all'hora

D'archi; & diftrai d'Amor fucina ardente,

Da indi in quagli amanti hebber le piume

Da volar ſopra il ciel,ne in ſu l'Aurora

Fu il solgiamai piu bello,opin lucente.

ALLA SIGNORA LAVDOMIA

Gozzadina .

val è coſtei,che fin’alletta? quella,

che tanto ardor,tal givia in feraduna,

chev ener ſembra? delbelnumer'vna

DeleGratie ? o'l sol forſe ? o fua ſorella ?

haue il terzo ciell dolce ftella ,

Neilbelregnod'AmortalGratia alcuna';

Non il soll'oriente,ne la Luna

Mai videilciel tanto lucente, & bella .

chila dipinſe ? di man propria Amore :

Quaipenelliadopro gli ftrali,e poi

Furo i color l'Alba, o l'Aurora feco :

come que' duo begli occhi han tanto ardore,

che n’inuaghiſcan l'Almei lumiſuoi

Donelle Amirigei? rimafeciero,

ALLA SIGNOR A SEMIDEA

POGGI GERIA ,

ORO ſono icapegli , o ſeda queſti

Ogn'animagentillegarſiſente ;

Se il lume de begl'occhi è all'oriente

Vnnuono sol,che il sole,e ilgiornodeftis

S

se
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elle ;

se leggiadri atti e portamenti honefti

Sonpregi d ' Alma di virtute ardente :

se parole, & penfier fonodi mente

Diuina,e beicoſtumialti ,e celeſti:

se tutti glihonorſuoi vengon da ftelle

Benigne : « ſetutta ediparte inparte

La marauiglia de le coſe belle ;

se proprie fun fich altra non v'ha parte

sirare doti,or le virtù con

Coſteida chori Angelicifiparte .

PER OGGETTO DI DONNA

chiamata Margherita .

I celeſte rugiada ebbra ſi ſcorge

Talhor conca gelarſi in dorſoal mare ,

Solo per cui virtù dentro riſorge

Tra le coſe gentilpiu elette,e care

Perla.chall altruibel talgratia porge ,

chefale pompeſuepiu fcorte,e chiare ;

coſi naſceste voi fralonde,equella

Delpiantomio vi fa piu illuftre, @bella .

Tra leſpumedel mar gonfio,&irato

Entro nacque a gentil.conca marina

La Madre di quel Dio,ch'ecieco alato,

ch'ogni durrompe, ognialtezza inchina :

voi dalfreſco del ciel dolce ;e temprato

Al'aura freſca ,dolce ematutina;

Dunque di lei moltopiu bellafete,

s'ella dal mar ,e voidalciel fcendete :

D
,

Ayna
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A VNA SIGNOR A CHIARA .

HIARA piu de le ftelle,e piu delgiorno,

Poſſenteà riſchiarar gliabiſi'noftri,

Mentre il polo,ol Aurora indori,e inoftris

Et rendi il sol dirailucenti adorno ;

Dehperchepur al belſereno intorno

De’lumi tuoi,de gliori tuoi,degli offri

Nube tålhordi ſdegno,o d'ira moftri

Et turbi il noſtro à noi dolce ſoggiorno ?

Non è d'alma gentilgloria ,ó Virtute ,

Diſdegno,& ira : o doueAmor tien fiſi

Tuttii ſuvipregi,ha folgioia ,o contento .

kah nobil cor fi fera Vſanzamute,

Eſparga ognira ogni diſdegno al Vento ;

Ne il mondo haurapiu maitenebre,o ecclißi.

Q?

VANDỌ il gran Creator volſe il penſiero

All'altemeraviglie, e che diſpoſe

vn'alma tal fra le mondane caſe

Mandar quà giù dal ſempiternoimpero:

La miniſtra di lui cheil magiſtero

Del ſuo fattorad imitar ſi poſe

In fibella magion quella ripose ,

che in feftefa vgualiol'Autor primiero:

y gualdiſuguaglianza: il tuo mortale

La Natura formo,Donnå,fivagº ,

che nulla hai da inuidiarne ilfeggio antico .

L'Arte,che cunfpirò col cielo amico,

MO
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Moſtrò col nome,che qualfacra imago

ADORARLICE un'Alma,in corporale.

Q

VANDO partendo il sol veggiola Notte

spiegar per l'aria il ſuoſtellatomanto :

Etdalle rupi fento , dallegrotte

Gli vili infelici, ol'importuno canto ;

Daldiurnolanguir fiaccate ,erotte

Le membra Stende al duro letto a canto ;

Indi con vociquerule, interotte i

Da ifofpiri, & dalduol m’auanze al pianto .

Nepoi chein ciella ruggiadoſa Aurora

Rimena il giorno alle campagne,a i prati,

Perdono alduol,ne allagrimar breu'hora.

coſa piangercoldi ,congli vlulati

Notturni vro à dolermi: e non sò ancord

A quaiſtrati miſerbiil cielo , ei Fati.

RA'L bell'oſtro celeſte ,e tra le role

Dond’hà l'Aurora mianome, efplendore,

Lacrime dipietà dolci,od Amore

E pietate Amor teneanoaſcofe.

ond'io,che difauille alte , e focoſe

Arlo hauea dianzi, e incener Volto il core,

Noua Fenice al mioprimo valore

Sorji, e riuißi in piu fiammeamoroſe ,

Ma quaſinube in ciel nemico Velo

Fermo l'Eccliſſe, e tolſe àmel'Aurora .

E colgiorno ilgioirſubito eſtinſe .

1

us
h
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jahsAmorein amor fiperdeall’hora ,

se l'iſteſa pietà crudaſi finfe ;

Perche il mio foco ancor non fi fe vngielo ?

H'Io nori ardaper voi ,che delmio ardore

Non ſi veggian per l'aria á mille à mille,

Come d'Ethna iterar lampi, e fauile,

colpa non mia, man'é cagioneAmore.

Me del ſuo foco , voidel ſuorigore

Armato ha, Donna ; O legelatefille

Del vostro ſdegno fan, ch'io nonſcintille

Nelle fiammeviuaci inuolto il core .

Main så l'incude purdelle voſtr’ire

Sentir doureste com’arda, o duampi

Stretto, è percorſodal crudel martire.

voiſpegnetel orgoglio, eicolli,ei campi

Sirio vedrandentro al mio petto ordire

Incendy, e ardor , non purfauille, ò lampi.

S

PIRTO gentil, cheſi leggiadriigiorni

soleui aprir col tuo ſerenolume

ANinfe,oà Paftor per questicolli ;

Doue tecon’aſcondi innanzi ſera

Tualuce ? e taglileſuegemmeà i prati,

Leperle all'acque, e l'altefrondi ài Lauri ?

Laßo al tuodipartir phebo i bei Lauri

poftobà in non cale : e tolto il sole à i giorni,

Tórbidiifiumi, e fatti aridi iprari ,

E nu
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E nubi , enembiilbel celeſte lume

N'han ricoperto con perpetua ſera .

D'horrare empiendo le campagne, eicolli.

Nonpiu ſi veggion pergli ameni colli

Coronati Paſtor di Verdi Lauri

Dall'Albarugiadoſa infino a Sera

Menar cantando l'hore eſtiueje i giorni;

Ne vaghePastorelle alprimo lume

ilſenoornarſidi bei fior ne i prati .

Ma come habbiano à ſdegnoifioriiprati

Da che danoipartifti,e i noſtri colli

Fuggano digoderĽvatolume;

Di Verdiherbette.in Dece, e dibei lauri

Mandan triboli e fpine: e tutti igiorni

Son d'vna oſcura ,e tenebrofa ſera .

Deh tu dila, done non è maiſera ,

Frà l'alme liete in queglieterni prati ,

che han ſenza notte i lor lucenti giorni:

Rendi almen trà lestellea questi colli

Tuà dolce vista ierinuerdire i Lauri

vedremo, e i mirtia ſibeatolume.

Elei , cuifuſtiinterra e vita , e lume

Dal sol naſcenteall'ombra dellaſera ,

Inteffendo alle frondedi bei Lauri

Herbe odorate, e fior da ricchiprati;

1

TI
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Tiſpargeraper queſti lieti colli

Noueghirlandeogn’hor le notte , eigiorni .

Felicigiorni , oneſichiaro lume

Riplenda à i colli :e non vedran piufera

i lieti prati, e hauran ſuoi pregi i Lauri.

E coſi ardente il sol giamailenarſe

si vide alhor, che l'orienteaperfe;

Come doceſa vid io quel viſofarſe

Quando lirata viſta in me conuerfe.

Ne poi ſi chiaro, oue i vapordiſperſe

Per troppa luce in se ſtesſocelarſe ;

Come ratta nel belfiricoperſen

Delſuoſeren ,che inmaggior lampoapparſe .

Onde infiammato dalfouerchiolume

Quale incauta farfalla al vago errore

L'ali ſpiegaiper natural coſtume .

Ma vinto, oime, da ſi viuofplendore .

Nell'audace miovolo arſer le piume,

Et reftai tuttofiamma,e tutsoardore,

Q

Vando Amor Volge in mel'acutoſtrale ,

Emiprefenta alcor l Vfato oggetto:

Non fa contefasonon sindura il petto :

Tanto vago e del colpo afpro ,.mortale .

coſi vuol chipuò in metuttoilmio male ,

Et chiſolm'ha nel cor l'albergo eletto :

Et io conſento alſuooftinato affetto ,

Ne

ľ
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Ne fuggir chieggio , e'l contraſtarnon vale ,

si della morte mia leggiadra, ebella

Ela cagione, o la gentile è'l ſegno

Delle dolciſperanze odel deſio ;

che quale in ciel col crine ardente ftella

Negli occhidemortaiſtampo,e diſegno

Conaugurio mortal l'incendiomio.

Altro cibo il mio cor fera ſipafce

Dolce , là doueAmortutto l'inuoglia

Ne per viſta cangiarpuo cangiar voglia,

Tanta di ſevirtu par chemilaſce.

Titio le tue fuenturehebber le faſce

Ond'io fui inuolto: ouv'è chinon miſcioglie :

A nuouoftratioil cor ( miſera poglia )

Quanto ſi rode piu ,tanto rinaſce.

Ma s'iocangio deſir conformeal vostro si

Voler, voi cangereteancor coſtume ?

sdegno in almagentile oſcura loda .

Poteſsi almen.tra'l puro auoreo e l'ostro

Laure furar ano'vna volta , öllume

Dolce degli occhi. O auuenturoſafroda.

olcenoia d' Amor , ſdegnocorteſe ,

Di Geloſiaministro, e difofpetto

Dipeme e ditimer miſto diletto ,

Solcondimento d amoroſe impreſe .

Per te dianti vid'io le luci acceſe

Della mia Donna, e quelfoaue aſpetto

D

$
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Core

Cangiatofi , che lmio infiammatapetto

Diedifreddopallir fegnopalefe:

Laſſo,e ben miingombrogiusto dolore

L'alma membrando,chetua lieueface

In cor di Donna lungo tempo ha loco .

Horpoi,che la pietànuntia d'amore

Noftri cori integros.con lietapace ;

Caro iltuo gielmifiafempre, e'l tuo foco .

INCEST1: ne da te ſchermohebbe , oſāpo

à colpi

improuifa l'affalto, l'armifuro

saette,eardor, non pur facella ,e lampa.

vincefti:horſe le ſpoghe,ondeorno, eftampo

Trionfi;o glorieal tuo valorprocuro,

Ti fan da nouo aſalto homaiſecuro:

Ets'io tua fono, à che purtorni al campos

chepuò debbole inermeprigioniero

Contra ferocearmata ?E in terra auinto

Quaipemi oppone à vincitrice ſpada ?

Pongiu loſdegnoadamantino, & * fero ,

cingi nou armi: cºs'amid'effer vinto,

Lotta più dolce haurem doue tu cada .

E perche tolgail sol Heſpero al giorno,

Neperche ilrenda por la nouaAurora

s'aunina, ó more il mio defire ancord ,

c'hameco, o con amorvita, nje fuggiorna...a

seper quest'aure liete,odod'intorno

Zefiro

?

+

N

R

1
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Zefiroſopirar; con la ſua Flora ;

Se rallegrarſil'herbe atba freſc'ora

Veggio, e'lterren di bei ſmeraldiddornos

Ben la memoria mia riedeàquelloco,

che fuprimacagion de'mieifofpiri',

Et primoinuito all'amoroſo gioco .

Ma benche il dolce oggetto iuinon miri ,

Pur non cheggioſcemarſiardore alfocos

Tanto cari à mefonoi miei martiri.

M®

ENTRE per addoke ir miapena acerba

Attendo delmio amor degna mercedes

Ecco l'orecchie , ecco n'han gli occhi fede ,

E pur ſi ſecca ognimiafpemein herba.

Deh perche morte à stratiotalmiſerbasis

Se chifedel mio cor fecure predes

Dimaggior nouo ftratio ogn'hor lo fiede seisis

convogliaineſorabile, & ſuperba ?

Tronchi, deh tronchiil filo allamiavita in

La cruda Parca ;ſe'l mio lungo ; O fido

Seruir non dewe hauermenria Ventura .

E tu , chefosti ad ingannarmiardita ,

Habbine eruda in premio oſcuro grido ;

poichè lieue ingannarchis'aßicura .

O

CCHI, non occhi già ,madolce affanno

Delle piagheſi interne, ou fiprofonde,

Per cui fon gliocchi miei due fiumid'onde,

ch'altro che trabarcarſempre non fanno ,

Occ
hi

,
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occhi,non occhi già,manelmio danno ,

Giurate ftelle ,ond il mio mal s’infondeapa

Quald'ira, o d'odioEccliſſe bor fin'asconde

Da i miei, ch'oggetto piu gentilnon hanno ?

coli ſuol Nauigante in manturbato

Fra ſcoglie firti Vagheggiarnelcielo

L’empio Orion diſtelle, o d'oro armato.no

Laſſo, a che purmidolgoso miquerelo,

Se nel miomal gioiſco ? Her vinca il Fatos

Nemi contenda voi nube,nevelo .

A

MOR difiammeFabroalteimmortali,

'arde alma corteſe , operegrina s .

Qualmuoueàsfauillar la tua fucina

Gentil miniftrá tante arſure, e tali ?

Foſs'io materia à quei fulmineistrali,

ch'ella ne'fuochituoi temprasO affina :

che vaneggio ? òche chieggio ? Alta ,ediuina

El'opra , e infermelemie forze e frali .

solche volga , o ſcintilli yn dolce ſguardo.

Verme,puod'vn vilpiombo ancora farmi " ;

Oro, qual mai non hebbe indo,od ibero. sidut **

Son le tempre,& le fiamme, ond'iò tuttoarde oko

Diſposte : Hor di Diamante ella ſolm'armája .

Et Palmaancor d'ogni miaimpreſafpero.

om'è gioconda eAmor:là tuaferita

chein un punge,exrifanaa & dolgement

A far ritorno altuo foco cocenter 3 *

al

.

RY

1
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Alma corteſe inamorando inuita .

coſ farfalla al dolce lumeardita

Riede , gioir della ſua pena fentender my

coli forma Feniceil rogo ardente

Delſuomorir, ondepoi torna in vita ...

Pungipurmille, mille volte il coreisa.

Con duriftralizetuttoiltuo veneno titolo

Nelle midollemie diffondi Amore."

De mieimartiri vn pur non nevuo meno,

solch'armato diſdegno , a difurore

Ame non forga il mio Orion terreno:

I

o ardo :@delmioardor le fiammefono

Quei duobegli occhi, onde anco ha inuidia il sole;

i'efca ſonquelle angeliche parole ,

con cuital'hora àmio piacer ragiono.

Foco non è fiardente,o non ha ſuono

si diletta armonia : chi fuggir ſuole

Da tai luſinghe ?Amor nelle tue ſcuolesvi

Tanto s'impara ? E tuoſeguuce io ſono?

chi vide huom vagomaidel fuolanguire ? n

10 fon quell'is : & cheggio d'arder ſemprez

Que nonmanchiall'ardor mio tant'efea.

Gran marauiglia Amor. Di corai tempre

Son le tue leggi . Et chi non vuolmorire,

Fortaė , che nel deſio del ſuomal treſca .

D

ONAMI, un bacioAmore

Da quella doteebocca ,

che
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chem'Vecidetal'hora ,& non mitocca .

Dolçe baciofoane ,

Dammene vn'altro ancora ,

Se tú non vuoi, che per defire iomora,

Deh non far fineAmore,

Dammene à mille à mille

che tutte fon d'amorfiamme, & fquille.

O contento foaue,

Da queſti dolcibachant

Son tutte lemie guerre , lemie paci .

Lieti amantimirate

Vino , che perAmore

Dolce Viue baciande , e delce more. Halgi 12

Ć

1923

17

TE Sofpiri ardenti

Alla mia caraamata Paftorella ,

Ditele , ch'ella è bella ,

E quantoèbela ,anch'io s

Tant l'amo,e defoa

Ditele , ch'je leaccuſo

Gli ingannatori ſuoi lumileggiadri,

DuefuggitiuiLadri

Rubbang dinaſcoſto

I cori , e fuggon tosto.

Ditele , che le labbia

Di lei tutte fon ben Zuccharo; emele

Ma di tofco,o difele

Lericopre ira, eſdegno

Dibella Donna indegno. !nsenso

R 14 Dite
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Ditele, s'ella vuole

Ben mille volte il di vedermi vecifosi

Nonminiegiilbel vifo.o*********

o ſe purmivuol vino , 56,0 ? 2 *

Maidi lei non fia priuovya

C

He faiſonno,chefaidentroa'begli vechi ,

chem'accendon nebcor defore ardente ;

onde che l'alma mia tanto trabocchia

Di doglia, e dimartirfero, e poffentes ?

Qual licor verſi,ò con qualatte rdechisi . I

Le membra,o iſenſi del mio andor preſentes

siche Leuefpirando,ancorafrocchi

'Zoftral d Amorein mefi dolcemente ?

Tal certo Endimion la Luna vide

Negli antriopachi, doteminiſtro rbaci

Iterando gliaffiſſe à mille à mille.ch

Se il vegghiar dvcoflei; laffo ,m'ancide .2.49

Et fè'l ſonno gioir m'apporra , pacijos

Verfa pur ſenza fin tante tue ftile . 4 ,

L

A Donna , ch'io tanto amo,eamimira tanto ,

Qual Ninfa in felua , diuainterra adoro:

Nene, & roſe leguancie; il drinehà d'oro ,

Et ſereno di sole il lume ſanto . ***

Etquanto hadifembrante altero,coquanto

Digratia , tutto èdal celefte choro ikast

Quantohadi vario, o digentillavors,

Toglie il mattino al sotnafcenteilvanto ,

B109



Quanto parlodAnnequanto no canto ,

Biondo A pollo diro con la tua pace avaş

L'alba, chet'apre il giorno in Orientex

Giànon è ſileggiadra, of viuace ..

Godafi dunque il ciel vaga deridente

La tua , che ſcorta all'ameroſa faces

Queſta in trera è più bella,e più lucente .

QAN

VANDO nouella circepriam'aggiunſe

Nuoua forma,nuou *di,dw nuouocanto ;

Dolce il flagel,che'l corpercoffe, e punje

i Sopiri, edolce il pianto.

Hor da chefato riamene diſgiunſe ,

Tuttoèrabbia, e veneno : o dileiqueſta

sola treccia, è memoria al cormireſta

EH percheturbuimieifereni giorni

* D'una nottefa lungais efinoioſas

Fortuna à defor miei tantoritrofa , ali

E nel miaprimoſtato her non mi torni ??

che non mi rendi il sel.degli occhiadorni

D'ognibeltàsoue Amertanto arde,cola ?

Benſai,che a queſta mia piaga amorofa,ima

Sono ikrimedioSol delciſoggiurni.

colei, che ha delmio cor , chepiu non puote:

Eſſer d'altra giamai , l'imperiosolo ,

E ſola tiene imieidefiri à freno ;

tosto che balenande in mepercote

Pur yn di ſua pietà raggioſerenos

L'alba à miergiorni,alle mie notti è il Polo..

Riiy Due
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ve fol d'eqiralbeltate, & difplendore,

Ľwno e l'altro at balcon del ſuoOriente,

Quel di focefirai; queſto d'ardente ,

Fiamma , eonte fa hauian bella d'honore :

70 che di lur fentia quincılardore ,

Quindi il vampoferirtroppococente,

Stetti com'huom ,che in vnfperi,e pauente

Tra lagioiaconfufo , e tra'l dolore:

Negli occhi apare in quello, oinqueſtoaſai

Gliocchi , che furdall’m Vintital’hera

Tal’hora fartiprigionierdall'altro.

Quando d'vn riſo Vezzofetto, o fcaltro

Lampeggio quefto: ahi chi nonvide all korá

Turbarſiquel,non vide Ecclife mai .

ENT RE Bo nel cor Purdente pemër

All'horche in menumpanprimagli ardori.

Cantailabeltá Holtase Voftwabonora; europa

Et crebber nemiei verfiwcoote infirması! '23

Et hor conuien nelle mie penalltrience. . huet

sfoghi invece dicanto imnesdolorizins i to

Et voi pur lodo,perche' ywverfahonori 10.3

Egualmente chit alta de chile premezavas

Etſuona forkerin più e piu foauinereikia

il voſtro bel nellemiedoglie fparfoss, in west

Quaſidicignohomai vicino a maste= 442-3017!!

maſe tale è il valor d eteruerote iki * 835

Pur vedrà il Mondo un cor fincero forte 31

Diparſchernito indegnamente , o arfe

Mend
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M

ENATO hauea ſereno„o- lietogiorno ,

pheboda gli odorati liti Eoi ,'

Et degli ardenti, e chiariraggifmai :

Gia ſimoftrauainmezzol cielo adorno;

Quando, Donna, vidioſcherzar d'intorno

Al voſtroſciolto crin lieue aura ;o voi

Con nouello ſplendor mostrarlo à noi ,

opposto al Soldal vostro alto ſoggiorno .

o feliciocchimiei ; cui forte amica

Diede ilpoter mirar fenz alcunvelo

Della mia Dea le chiome altere, e fole.

(chi'l crederàperche iogiurando il dica ?)

Hebbe queldi allaterra inuidia il cielo ,

E incontro albindo crin fcuroſiilsale .

Belli occhi, ond ' Amor ben mille ,&mille

Quadrellaaccende efiammeauenta,efaci,

Leggiadre cotizond’eſconofauille

si poſſenti in queft'alma, o ſi viuaci:

cara armonia ,chetal dolcezza inftille

Tra le perle, eirubiniz e tanta piacere a fi . *

Furtune delmio cor torbi,etranquille ,

Dolci ſdegniamoroft, e dolci paci . ***

D'ira, ód'odionon può fiamma;negielo !

Farmida voi lontano: ei tefur mieu.

Dentro fon tutti i pregi voſtri accoltis

Ben me n'ha fatto ricco in vita il cielo :

Ma che pro ?fepiù aliborchenevarrez

Mifon quafidi manfurati, e tolti ?

do

Ne
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E tu piangi crudel, ne ti commoue

0 Amore, o pietà dellanguir mila

Anzi creſcendo il duok , creſce il deſia

Ne d'io le prendo à ſdegno ,o diuin Gioue;

Tu vuo ch'io pera,cioperer desio .

QuandoTigrefifiera, o coſiria

Aſpealmondogiamai fi vide, o done ?

amo troppo,noʻlnego . Hor s'amar tanto tipo

E fallo: dammi Amor contra te ſcudo

orallenta i tuiftrali , c le tue lime.

Scriuafi pur almio ſepolcro à canta:

Ľvocife in cur ch'amopietoſe rime wana

Ma troppofu nella pietà fua cruda wa matukio

AА

RDISCR animo,ardifai, e del timore

Non farleggeal deforzine tiritegna

Roffor; chi chiedecon temenzainſegnanti

Le dolcezzenegar, chedona Amare...12

se chiedihauerdella vittoria honores

A priardente . O ardito al ciell inſegnank int

Fortuna 4magli audaci, adia , e diſdegna

Nelle ſueimpreſe agnigelatocore .

pur da un belviſo, e purda yncafta petta content

Teleobaci inuolo furo Tarquinoa

E miniſtro, o autor fu ardire, & forza . 14,3

A chechieder di cielo, èdidejting Sedan 237

Aita purneltuo leggiadre oggetta Roma

E tenta,eſpera..e ardifcis e inuola, esfarzanik.

22 Ard
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RSI per

Abhine ,

voinoua Fenice ,

Ľali e fu l'incendio amatos e ſantos

Poſcia ne pranfi, e fu quel piangertanto,

che qual fetonte in po tuttom’immerfi .

Fuggir la ſpemecol gioir difperfi,

Rimafiiofolco i penſiervaghi acanto

Ardendo in fiamme,e diſtillando inpianta,

Doppio dolor, doppiomorir Sofferfi .

Horpin non m'ardon le vifibil forme,

Nei voſtri ſdegnipiango, nei miei danni

Ma le ftolte mie Voglieaffondo in lethe:

con piumeaccorte vòtentando l'orme

Al cielo; e ſperodu prefentiinganni

Alzarmieterno'oveil defir s'acquere. $ 19.9

chindue liſinghe , a nuouo oggetto

Formi? á chilequadrella impennieAmore

Gelido, no diDiamante armatohoil petto )

Ne punger ferro, ò fiammaarder puòil core .

incangli affaltituotl'ira, e't furore

Di Flegra e di rifeo l’onta,eldiſpetto;

Spendiquantohaimaggior fenno, evalore ;

Non puoi, nò che non puor farnifuggetto,

vinceſti all'hor, che male efperto, e inerme

Senti l'arco ſcoccar, chetema egielo

improuifonelcor m'induſe, e prefe:

Horpiu robusta età furespiu ferme

Mifanfecuro, e l'efca nulla ,öl telo

Stimo, cheil tuofallir troppo è palefe .

A

Se
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E giamai delmio ardor Donna Vacalle,

Da cheneftrinſe Amor confortelaccio,

Ne temprò il focoin noi gielo,neghiaccio ,

Ne d’ıra fiammaa tanco Amor preualſe ;

Deh non vitocchi oblio , che ſe'lcor alfe in

Sciolta quefl Almadal terrenoimpacciono****

col ſuobel foco,ond'iomainon misfaccia en

Al cielo árdendolomiofpirtofalse . vt

Coſinell'Albanon dal forno vinta , non si tre

Maftanca porſi le mie orecchie intenta

Alsignormiopien di letitia , e canta .. Was

indi eiſoggiunge . In veſta ofçura ,e.tintas man

Dolce ilmio foco infin ,che'l ciel conſente :

Dehreſtate à goder quest'aure intanto

ME

fuggidunque dio purt'amo , e.non cheggio

V Altro foca,altroftral che m'ardaneimpiaghas

Ned'altroſol queſti occhi miei fon vaghi abbana

Fuor de tuoi lumi, oue io viuo, e vaneggloei

E in vanpur la mia fin , lajo, proueggia

De' duebegli occhi miei nemicimaghizoid

onde chemidisformi, emidiſmagbisik

Ne l'ardente defir tempro, o correggio .

Ma s'è pur mio deftin che il tetroinferno 13

Goda delle mie ſpoglic, e dell'irate , isso

Furie il foco, e'lflagel m'affligga eterno di

chiudi almen queſte afflitte, esfortunate - akorde

Luci nella mia morte , e in tanto ſcherno,in modo

Leffer crudel ti fia gloria , epietate, da niso

vego
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EGG10 lirata man ,chemidiparte

Da lomio cor, nevuol ch'io fpiri, o viua :

Mifera lontananza : hor chi mipriua

Del caro oggetto, e fadi me tal parte ?

Muſa ,fe da temai ne le mie carte

Pregiovenne , oplendor, tu inmerauiua

Stil piùdötto , e leggiadro, ond’io defcriua

il mio duolo , il mioftratio à parte a parte.

Sienoi concerri fol fiammeje tormenti ,

Quali hà il mio cor ; o perviuaci inchioftri

Verfane i verſimieilagrime, e pranti.

Non ſi te mpri altrapenna . r dolornostoi

Son gia per mille pene ancor baſtanti ;

Gli occhiper due larghißimi torrenti .

M

ENTRE al vivace voftro almofplendore

Prendono i miei penſier poſa , eſoggiorno ,

Qual marauiglia all’hor ch'ingordo io torno

Per infiammar di voi queſtomio core ?

Cofi vaga farfalla al viusardore ,

che la traggealſuo fin , vola d'intorno:

Coſi l'augel, chefollà doue il giorno

Narce , batte al soll'aliardendo, emore .

wa chi nepuò morir ; fede tai tempre

Son, che dan altrui vita i dolci rai

Di voi mia cará oriental facella ? ...

20 n’ardo, egià daldi , che'lcor fegnai

Del voſtronome, anco arſiz o d'amarfempre

Hebbi'ardir nel mio ardor cofa fibella .

Se
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E giamai piu di libertà mipriud

Amor, che prendeogni miomale a gioco

ch'in dura feruitu languiſca eviua . ***

segiamai pin queſt'alma arde il ſuofoco,

ch'io proui amando folrigoreedeglias

Ond'io mifilliinpianta a poco a poco . )

se giamai piu Donnamortalm’inuoglia

A terreniſeguir baſsi defiri,

ch'Amormileghisegiamainonmiſcioglia .

Segiumaipiu tagion demiei fofpari

Fian gli occhi (uoi ch'al mondonon ſia Amante, 107

che m'ananzidipene ,er di martiri,

ch'ella tradų mifia lieueeincostante,

ch'io lºody seamal miogrado ivſia costretto

Dietro al ſuovano amor mouerlepiante.

ch'io mi vergogni hanerneacceſoil petto,

E ali hur piu creſchin le mie fiammeardenti,

ch'iofiane penfierfuos baffi, e negletto..

ch'iofparga notte,edi pianti elamenti ,

ch'ella dimefi rida eingrata, erid,

D'huomvilfigoda in braccio, efi contenti.

che quel moftro infernalferida Arpads

che ditimor ji nutre, e fera e durd,if

Miniſtri ogni tormento all'almamia .

ch'ilnaturalmioaſpetto habbiafiofcura

viſta , ch'ioftefoil tenebrojehorrore

Fugga della cangiata mia figura .

chil Solms.celi ilfuoviuofplendore,

che contra me il cies:armi, e glialtiDei;

/

E

2

P

Ne
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$ 184.95

sgha,

foca.

sozled

Ne voglia morte trarmiall'ltimehore .

maleagico, maſe i dardi d' amorfpietati, e rei

Nonhan piu forza il cor ferirmi;adempi

ofoco, o Gioneeterno i giufti prieghi miei

chegli occhi chemifer fiduri frempi ,

Prendan la lor vaghezza ; edallor fato

Prenda l'età futura vtili effempia

ch'io vegga delle chiome one io ligato

mun miſciglia Fuiconfifteréttonodosefitenace,

in vileargento il lucidoor cangiato.

nonfisuma ond'ella nel mio mal cotanto audace

Scorga , ch'andardigran beltate altéra

Eppeme vana, debile , efallace .

la cofresto nello ſpecchioha ſuaimagin verd

Mirando;gridi con furore, e ſdegno ,

il perto,
non torno to cuftrom'era . ,

my meardenti. Questo in vendetta del mioftratio indegno,

neglesta.

s'io vedrò Amor ,non mifaràdiſcaro

Hauer feruita leidentro altuoRegno,

E iſuoi vani jopiri,e'l tardoamaro
erla,

Suopentimento, haurò , delmioferuire

Dela mia fe,perpremio dolce,e caro ,

poicheſcuopro ilmiomerto, el fuofallire.

artit,

unte,

le plante.

Deh perche

menti ,

eficontent
i
.

pid ,

sa mia ,

íoſcura
TL FINE.

dore,

ogh alti dei
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